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DEI TEATRI 
D1SSEI(XAZIONE 

DELCONTE 

DIEGO RUBIN. 

IN MILANO X MDCCLIV. 

Nella Regìa Ducal Corte , per Giufeppe Richino Malatefta 
Stampatore Regio Camerale 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
I 

Prejjo Giufeppe Bonacina Mercante di Libri. 
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ALL ERUDITISSIMO 
MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 

IL CONTE DIEGO RUBIN. 

Opera del Padre Daniele Comma, 
che v ha indotto, Illuflriffimo Si¬ 
gnore, ad intraprendere ladifefa 
de' Teatri, che pojjano ejfere one- 
fli e leciti, ficcome con grande 

erudizione, dottrina, e forza, quefta nobilmente 
fatto avete, a me pur e, flibito che Ibo veduta, 
ha fatto animo da impiegarmi a dimoftrare, che 
fono correggibili, e per confeguenza leciti. A 
difendere dunque i Teatri, oltre il vojìro nobile 
efempio, molti, ed urgenti motivi mi hanno fo- 
fpinto, ai quali non avrei faputo refìftere, ve¬ 
dendo nel! Opera del Padre Concina condannar[i 
di grave colpa quei che permettono, gli Attori 
che rapprefentano, e gli Spettatori che interven^ 
gono alle Commedie, ed alle Tragedie, ed in 
oltre impegnato vedendolo a foftenere che le 

^ Sce- 



Scene de'' nojìri tempi fono ofccjie, e più ofce* 
ne delle antiche, ho giudicato , che a non ri- 
pararle di fìmìl taccia vi aniaffe l'onore di 
tanti e per zelo , e per fantità rifpettabi¬ 
li , li quali le permettono, e la eflimazione di 
tante nobili ben coflwnate perfone , che per 
onefla ricreazione le frequentano , le quali 
s'avrebbero toflo a riputare viziofe : vedeva 
in oltre molti Cavalieri , e Dame d'illibati 
cofturni y che mai hanno penfato di fare cofa 
alla onejià ripugnante col frequentare i Tea¬ 
tri , e che non fanno concepire , qual male 
in ciò vi fìUy agitate da' fcrupoli, perchè non 
fe ne fono aflenute, ma che nello fle(fo tempo 
non fanno deter minar fi ad allontanarfene del 
tutto, perchè itiente perfuafe, nè convinte, che 
il divertimento a loro prefentato nelle recite 
Teatrali fìa illecito , ridotte perciò a grave, 
anfietà y ed anguflia y non fapendo, nè a chi 
credere, nè come adoperare ; poiché i loro Di¬ 
rettori^ fpirituali non hanno mai contraddetto y 
nè riprovato tale coftumanza , vedendo molte 
zelanti perfone religiofe , le quali defidercreb¬ 
bero bensìy che per virtuofa mortificazione nef- 
fimo andajfe al Teatro y ma che non fanno 
nè pofioiio far credere grave peccato l'interve¬ 
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nÌYvi colla dovuta moderazione, e che anzi ai 
loro penitenti lo permettono; lamentar fi incer¬ 
ta guìfa dal vedere così altamente rimprove* 
rata la loro condotta ; vedere in fine tutto il 
Fopolo qiiafi necejfitato a giudicar male di 
tutti coloro, che pongono piede nelli Teatri, 
e muffirne delle Nobili perfine, che vi fino le 
più frequenti Tutte quefle, ed altre ragioni, 
mi hanno indotto a prendere la di fi fa delle 
Scene y dei loro Attori, e degli Afpettatori, di¬ 
me flr andò, che quelle per r or dinar io non fono 
così abhominevoli, come fi fpaccianoe che 
quefli non peccano nel rapprefentarle, e iteli 
affifiere alle Tragedie, ed alle Commedie one- 
fie, onde chi vuole intervenirvioneflamente 
fenza fcrupolo vintervenga^ e coloro, che fi. 
ne afiengono, non abbiano a penfar male di 
quelli, che v intervengono . 

Perchè però fi offirvano nei Teatri al¬ 
cuni difetti, 0 non emendati, o di nuovo in¬ 
trodotti, che fi non baftano a-renderli affio- 
lutamente viziofi, ripugnano alla decenza, che 
una rapprefentazione pubblica aver dovrebbe, io 
fu tautorevole, e faggio voflro efempio, intra-' 
prendo di tutti accennarli, ed ho quindi eccitata 
la vigilanza Ae Principi, e de Maeflrati a cor- 

reg- 



reggerli colla loro autorità , ed a non permet¬ 
tere, che niuna cofa pericolofa al buon coflu- 
me incontrare fi debba y dove fi cerca un di¬ 
vertimento alla onefià profittevoley la qual cofa 
ho dimofirato , non che po/fibile, facilijfima a 
condurfi a fine, Dai quali difordini tutti y fe 
avverrà y come fpero y^che fiano purgate le S'ce- 
ne y credo certamente, che non folo non faran¬ 
no di pregiudizio alcuno al buon coflurncy ma 
anzi gli recheranno giovamento y e col difior- 
nare il Popolo da molte peccaminofe occafio- 
niy e coir infinuare tra il folazzo, che porgono y 
buoni, e faggi ainmaeflramenti. 

Tale è il difegno della breve Dijferta- 
zione y che ho fcritta dei Teatri ; la quale men¬ 
tre io flava per pubblicare colle Stampe y mi 
venne recato Ferudito voflro Trattato dei Tea¬ 
tri antichi, e moderni, il quale ini ha meffo 
in qualche dubbio, f ? doveffi darla in luce, o 
tenerla pre/fo di me : Parevamiy che avendo Voi 
trattata la fie/fa materia y ed afiat meglio di 
me y l'Opera vofira bafiare potejfe al fine, che 
mi fono propofio ; onde anzi che fiampare la 
mia y fi potejfe proccurare con altra edizione 
della vofira in quefla Città . Tuttaviay ben con- 
fiderata e da mcy e da alcuni autorevoli e dotti 
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Amici, luna, e taltra, tr^iovo averui tak di- 
verfità , ,per cui dopo il^ vqjìro^ '^rattatq^ 
h^ne pubblicare anche l^-mia DiJfertaùom t 
fìccome gràitde piacere mi ha cagionato il -(oè- 
Aere, che io non ho pure una opinione, che 
non fia anche voftra ; così il metodo, che io 
tengo , è onninamente, diverfo del voflro ; flan- 
tecchè io ho ejaminate alcune dottrine , delle 
quali non è piaciuto a Koi di valervi , nè io 
mi fono propoflo di fottoporre a critica vern¬ 
ala l'Opera del Padre Concina , feguendo la 
naturale mia inclinazione di non entrare in 
gara con chiccheffia, quando non vi fia tratto 
a forza. 

Qualunque fia pertanto la Differtazione 
mia, che fpinto da favj , e letterati Amici 
ora fono per pubblicare, fe v accontentate, la 
indirizzo , e la prefento a Voi , Sig* Mar- 
chefe, col quale ho comune la caufa, ed al giu¬ 
dizio voflro la fottopongo , che meglio d'ogni 
altro giudicar ne potete, ficcome quelli, che ol¬ 
tre la vafia Erudizione, e f Mime Dottrina, 
che vi adornano , l'elevato voflro Ingegno più 
d'una volta impiegato avete a trattare dei 
Teatri, a riformarli, e ad arricchirli di nuo- 
ve..^ecccllenti Compofizionì ; mi riputerò più 
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che fortunato, fe tOpera mìa non farà difap- 
provata da Voi, e fe raccettarete come una 
ttflimonianza della grande ^ e giufiaflima, che' 
viprofejfo. 



Ex mandato Reverendiilimi Patris SacATheol. Magiftri 
F. HermenegildiTodefchini in hac Mediolanenfi Pro¬ 

vincia InquifitorkyLibfiMTl inlcribiflir: Dei Teatri Di(- 
fertazione ^ accuratè legi. Nihil in eo bonis moribùs', nihii 
Orthodoxae Religioni non confonum animadverti. Quin_, 
imino niea quidem fententia in eo elucct vel maxime Au- 
6ioris Frobitas, Ingenium , Eruditio , ac Dodrina. Com- 
mendandse tamen in primis mihi videntur leges optiinse, 
quibiis rei Scenicae ufum definir, ac circumfcribit: quae qui¬ 
dem leges, fi ritè ferventur, nihil vereor, quin eifdem iii- 
teiefiè fine ullo non lethalis modo, fed & levis notae peri- 
culo plerique polTint. Quaifiobrem Ópufculum iftud dignum 
Omni no cenfeo , quod typis traditum in publicam lucem 
edatur \ me tamen &c. 

Joannes Paulus Alciatus Societatis Jefu, 
- ' Lihrorum Cenfor, Q^alificator. 

Die 29. Decerabris I75'3. 

Attenta lìipradiéìa approbatiene 

IMPRIMATUR. 

Fr. Hermenegildus Todefchini Sac<Tbeoì.Magi- 
flerOrd.PraedJnquifitorGeneralisMcdiolanu 

BenedìBtis Mazzolenus Can. Ordin. Tbeologus 
prò Eininentifs., ac Reverendifs. D. D. Card. 
Arcbiepifcopo. 

Vidit Julius CafarBerfanus prò ExccllentiJJifno 
Scnatu . 
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Alligant enim onera gravia,-8c importabilia, 
8c imponunt in humeros hominum ; digito 
autem filo nolunt ea movere. 

S. Matthcei XXIIL v, 4. 
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DAcchè per la prevaricazione del primo Padre 
dell* umaa genere fono' flati i fuoi Pofleri 
condannati alle fatiche, ed ai travagli, 
ed a mille cure foggettati, tra le quali la_. 
debolezza loro per lo peccato fleflo con¬ 

tratta, difficilmente può reggerfi, venuti fono ancora in 
neceffità di procacciarli tra le fatiche alcun ripofo, e tra 
le cure dell’ animo qualche divertimento, e folazzo,col 
quale riflorare le efaufle forze , ed a nuovi travagli, ed 
a nuovi Audi renderfl adatti (i). Coll’ andare de’ fecoli, 
e col popolarli la terra, crefeiute eflendo agli uomini le 
cure, che non folamente nel ludore del volto aveano a-, 
procurarli il pane, ma vegliare altresi doveano al regola¬ 
mento, ed alla confcrvazione della repubblica, crefeiuto 
è ancora l’uopo degli onefli divertimenti per ricreare le 
affaticate menti : e (fors’ anche con foverchìa premura) 
nuovi folazzi fonoli col tempo rittrovati,i quali non fola- 
mente baflalTero alla ricreazione degli uomini ; ma ezian¬ 
dio potelfero foddisfare alla vaghezza, che hanno fempre 
avuto di variare a loro talento almeno gli fpalfi ; giacché 
quali fempre invariabili erano le occupazioni, e le brighe. 

Alcuni però di quelli divertimenti dalla umana indu- 
flria rittrovati, fono allo flello tempo indirizzati ad altro 
_A_più 

(i) Ariflotel. lib 8., Polii, cap.^. Qui laborant indigene relaxatione. 
Se hujus gratia eli Jocus. 

k 
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più nobile fine fpettante allo ftabilimcnto della focietà tra 
gli uomini. Poiché credevanfi i feroci animi difficilmente 
piegarli alla feverità delle leggi,per metter freno alle l're- 
golate loro paflìoni, fi è ftudiato.di rammorbidarlì, ed 
iftruirgli inficme nel buon cofiume, loro porgendo argu- 
mento di rifó, e di traflullo; onde le maffimc del retto 
foflèro meglio ^nfinuate loro dal piacere , da cui erano 
raddolcite. Le impetuofe paflìoni fi è procurato di doma¬ 
re, c di volgerle al' bene, col raoftrar loro ciò, che è de¬ 
gno di aborrimento , e di difprezzo, per .accenderne giufio 
odio; e ciò, che merita lode, ed applaufo, onde l’arnore, 
e Temulazione fen’ eccitafTe nel-jempo fieflo,in cui da* 
ferj penfieri, e dalle cupe meditazioni fi teneano lontani. 

Tanto fi è pretefo di fare colle fceniche Ràpprefentt*- 
zioni , colla Tragedia, e colla Commedia, le quali nei 
loro principj rozze eflendo,ed incolte, col migliorare de* 
tempi fon<>;arrivate a quella perfezione, che può grande¬ 
mente dilettare levmenfi più addottrinate, e colte, ed in- 
lleme correggere, e ^regolare i cofiumi dei rozzi egual¬ 
mente , e dei dotti.* Siccome però non vi è cofa , cui 
Tumana malizia noni abbia faputo guafiare,e volgere in 
male ; cosi i Teatri, i quali, quand’ anche aveflero per 
unico fine il ricreare onefiamente gli uomini, farebbero 
commendabili, fono in alcuni tempi divenuti tanto abbo- 
minevoli, che ragionevolmente contro di eflì hanno do¬ 
vuto arraarfi le Leggi, ed accendcrfi lo zelo de’ facri Ora¬ 
tori, e le penne aguzzarfi de’ Teologi, e de*facri Genlori, 
che patirmon poteano ilgravedannojchedaquellirecavafi 
al buon cofiume,-aIIa religione, ed alla difciplina della-^ 
Chiefa. Colpa è quefia però,fe bene fi penfa, non dei 
Teatri, che di loro natura, o fono buoni, o p^r lo meno 
indifferenti; ma di coloro, che hanno di tanti abufi vi¬ 
ziali i Teatri medefimi; dai quali abufi purgati che fofle- 

1 ro, 
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ro, non qii pare al certo, che fi^avrebbè a declamare tan¬ 
to contro'^i éflì, nè condannare chi li permette, nc chi 
v’interviene. - - . " • ' ^ ^ ‘ * 

Effendo pertanto le'efpreflìoni'dé’Miniftri^Apoftolici 
cosi univerfali, e forti^ e grinfegnaràenti dr alcuni Scrit¬ 
tori rigidi tanto, che’fupponendo effere tutte.le fcene'^vi- 
ziofe, ed infuperabili gli abull, onde alcune fono infette^ 
in mille fcrupoli avvolger polTono le perfone ben cofluma- 
te (i), che ad oggettp di^oneliaraente' divertir]^, vMnter- 
vengono; e perniciofa cola elfendo del pari lullngare le-* 
prave colcienzc con lafle opinioni, ed inquietare le buone 
con foverchio rigore,'prendo m quèfla Disertazione ad 
efaminare il meglio, che per me lì potrà, tale'materia , 
non già folo per liberare da ogni anfietà, e da fcrupqlo le 
onefte pètfonè,che frequentano moderatamente i Teatri; 
ma affai più per additare, e condannare quanto v’e in elfi 
di fconciò’, e condannabile, acciocché ne ha tolto. ;pimo^ 
Arerò adunque uu i.. . . . • . c-.n . 

Primo, che le Tragedie, c le Commedie non fono 
di loro natura male , nè perniciofe a i buoni cbffunir: - 

Secondo, che gli Attori di effe non peccano nel rap-; 
prefentarle : ? . " ' 

Terzo, che non pecca chi v’interviene, nè chi con-i 
danaro gli fteffi Attori conduce, e foSenta: 

Quarto, che le efpreffioni de’Santi Padri,;>fché i Tea¬ 
tri riprovano , non fi poffono adattare a queììi de’ rioftri 
tempi : ^ > “ìjn . - cjvIo .> > 

Quinto, che lecitamente fi permettono i Teatri ; ma 
che fi debbono, e fi poffono emendare da tutto ciò, che 
hanno di viziofo : ‘ 

. ^. A 2 '» J - ■ vi-’d Men- - 

(i) Divus Petrus cantra Eòienem, & Cerintum: Quid rentatis Deum: 
imponere juguin fupcr cervices Difcipulorum, quod ncque Faires 
noftri, nec nos portare potuimus. 
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. Mentre anderò provando quefle Propofizioni, ftudie- 
rommi ancora di met^re in veduta tutto ciò, che hanno 
di difettofo i Teatri, e di ufare Tempre quelle riferve, che 
argomento tanto dilicato efige ; onde la fatica, che intra¬ 
prendo, poffa recare vantaggio a chiunque avrà la foffe- 
renza di leggerla, e non mai pregiudizio alcuno ai buoui 
collumi « 
< 

CAPITOLO PRIMO. 

Le Tragedie, e le Commedie non fono di loro 
natura male, nè ai buoni coflumi perniciofe. 

SEnza qui perdere tempo a rintracciare Torigine , e gli 
avanzamenti delle Tragedie , e delle Commedie, e 

per non fare pompa di erudizione, che poco gioverebbe 
al mio propofito, mi farò di fubito ad efaminarle nello 
parti, che le compongono, nè già come Hanno elTe fcritte 
lu de" Libri;ma quali comparifcono tra le Scene; e negli 
effetti, che di loro natura fono atte a cagionare. Quattro 
pertanto fono le parti, che compongono il Teatro: la Poe¬ 
sìa , la Mufìca, l’azione dei Recitanti, e i Balli, che fer¬ 
vono d’intermedio. Quando io avrò dimolìrato, che nef- 
funa di quefle parti è da fe viziofa, chiaro farà il conchiu¬ 
dere, che dì fua natura non è viziofo il Teatro. E per non 
effere obbligato a continue nojofe diftinzionì tra la Gom? 
media, e la Tragedia, parlerò Tempre di araendue unita¬ 
mente, lafciando al difcreto, e faggio Leggitore la ,cura«* 
di attribuire a ciafcuna ciò, che le fi conviene di quanto 
fono per ifcrivere ; il che non riufcirà, cred’io, punto dif¬ 
ficile . 
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P JR JG R^FÒ ‘ PR IMO . 

Della Poesìa. 

Le fingolari eccelfe laudi, colle quali non folamentcJ 
i laggi del Gentilefimo, ma i fanti Padri ancora han¬ 

no efaltaia la Poesìa, fono a ciafcuno così note, che a con¬ 
vincere il Lettore della fua eccellenza non mi pare di do¬ 
verne molte recare. Credetteroi Gentili, che il parlare!» 
poetico folFe quello dei loro Numi, e quindi onoravano i 
Poeti , quali uomini fopra tutti gli altri elevati , e pieni 
dello fpirito delle fognate loro Deità, fenza del qu^Ie, per 
fede di Platone (i), non avrebbono potuto poetare. Per 
tacere però dì quelli fogni degl’ Idolatri, afferma GalTio- 
doro (2), che il parlare poetico dalle Divine Scritture ha-, 
prefo l’origine. Lattanzio (3) chiama la poetica facoltà 
un lume di Dio, e da quello divino lume richiamati, e», 
dallo fpirito del Signore agitati,dice S. Girolamo (4), che 
in verlo hanno parlato i Profeti, e le Sibille. I Salmi,che 
nell’ antico Telìamento cantavanli,.e che la Santa Chiefa, 
per dar lode a Dio, ha dalla Sinagoga ereditati ; lo fludio, 
che nello fcrivere facre Poesìe hanno impiegato S. Paolino^ 
S. Profpero , Ennodio, S. Ambrogio, e tanti altri Santi 
Padri, dimollrano abbatlanza la fubliniità di quell’ arte. > 

Que- 

(i) Plato ifiDìal. Res enim levis, volatilis , atquc facra Poeta cfl, 
nec canere prius potelt, quam Deo plenus, & extra le pofitus, &: 
a mente alienus fit. 

(x) Cajftodor. Omnis poetica locutio a Divinis Scripturis fumpiìc 
exordium. 

(j) LaBan, in Dial. Non eli; poefis ars, nec fcientia, nec facultas; 
fed Dei lumen elt . 

(4) SHieron.inHymn. Hinc facra oracula Divum , 
de Spirit, Santi. Hinc Solimse Vates nuineris arcana Incuti, 

Garminaque cdideranc d\£ ptsefaga Sibili*. 
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Quefla Poesia 9 che da prima a,cejebrare le divino 
laudi, come da Dio ileflb infegnata, adoperavafi,fi è volta 
di poi a rapprelentare, ed efaltare le commendabili azioni 
degli Eroi; e per venir predo a ciò, di che io ho a tratta¬ 
re, nelle Tragedie, e nelle Commedie è venuta in uio: in 
quelle dipingendo agli occhj degli Spettatori le eroicho 
imprefe de* Principi, de* Soldati, e 'degli uomini più rag¬ 
guardevoli ; in quelle rapprefentandò il collume del popo¬ 
lo ; in quelle per eccitare gli.Uditori ad emulare le glo- 
riofe azioni altrui; in quelle per corregere la licenza degli 
uomini mal collumati col deriderla. • 

Ora io non niego, che llccòme in tutte le altre parti, 
la Poesia è fiata dalla mala-indole dei Poeti viziata , cosi 
non lo polTa elTcre anche in quella,' che alle fcene lappar- 
tiene; e quando ciò Ila, vi ha tutta la‘ragione di condan¬ 
nare i Teatri. Molti vizj di fatti fono entrati» maflìma- 
mente nella Commedia a corromperne il favio illituto, i 
quali non folamente l’hanno refa odiofa agli Spettatori; ma 
hanno in oltre eccitata la vigilanza de’ Maellrati a condan¬ 
narla, ed èfcl-uderla dalle Città. Il primo vizio fi è quel¬ 
lo della Satiraper cui gl’ lilrionill faceano lecito, anzic- 
chè condannare il vizio, sferzare, e ferire a langue alcuni 
vizioh. Nel rapprefentarequalche pravità di collumi, di¬ 
pingevano al vivo il carattere di qualche Cittadino ; nè 
contenti di farne vivo rittratto,non ne dilfunulavano il no- ) 
me, onde il rifo, e le filchiate del popolo non contro il 
mal collume ,~ma contro il mal codumato eccitavand , 
che quindi a tutta la Città rendeva!! odiol'o , ed a chic- 
chelTia fpregievole. 

La lunga tolleranza de’ Maellrati della Grecia avea 
fatto palTare in collume agli Scrittori delle Commedie di 
fempre nominare le perfone viziofe, e tanto ingialla licen¬ 
za de’ Poeti avea quali forza di legge dalla Commedia-. 

llelTa. 
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fteflTa rVedertdo alcuni i che le Leggi tutte taceanoìtt fac* * 
eia di tanto abufo, nè potendo lóffrire di efiTere fui Teatri 
COSI dalle maldicente degl* lilrioni malmenati, comincia* 
tono a fariigiurtizia da loro IfelTi col maltrattare i temerari 
Poeti, l quali, Icriffe Orazio, per timóre del baftone cati* 
giarono Itile (i). Alcibiade gran Gondottiere delle Armi 
della Grecia fi prefe memorabil vendetta di Eupolio, ii 
quale tulli i fuoi difetti rapprefentati avea in una Comme¬ 
dia, ed in fine condartnolio ad eflcre firozzaro/ Quella^ 
condanna, che tra le feene avea riportato il tifentito Gè* 
Iterale, fece efeguire contro il Poeta, cui comandò, che 
nel Mare folle affogato, e la fua vendetta efpreffe in quelle 
paròle (2): Tu , o Eupolio, mi hai tante vòlte nelle fce* 
ne affogato, io te una fola volta nel Mare ; e quindi co* 
mandò, che nefluno in avvenire fi nominaffe tra le feene, 
nè per derifione, nè per vitupero, ed ingiuria. La qual 
Legge poi fu nelle dodici Tavole dei Romani addotata , i 
quali con fevero rigore pena capitale a tali licenziofi Poeti 
impòfero, volendo, che il vizio, non dalla malignità, ed 
infolenza de’ Poetima dalla legittima podellà dei Mae- 
flrati folte ammendato, dove 11 reo poteffe e difcolparfi , 
e difenderfi; il che far non potea in faccia dei Mimi, 6 
deglTfirioni. Tanto afferma S. Agoltino full* autorità di 
Cicerone, intorno ài freno, che i Romani pofero alla poe¬ 
tica licenza, che i Greci, per foverchio rifpettó a così 
nobile facoltà, aveano lafclata libera, e fenza ritegno (3)é 

Per 

(i) Horat. V'ertcrujit itaque llilum formidine fuHis. 
(*) Tu me in feena liépe merfifti, Eupoli ; ego telemelin Màri. 
(3) D, ^ttguflinus deCivit. Dei lib t.cap Quid fen'fèrinc Romani ve- 

tcresCicero leliatur in Iibns, quos de Republica fciipfit,ubi Scipio 
difputans ait; Nunquam Comiediae, nili confuetudo vita pateretur, 
probare fua Teatris flagitia potuillent, ScGrazci quidem antiquioris 
yitiofa fu^ opinionis quamdam convenientiam fervaverunt, apud 
quos fuit etiam Lcge conceffum, ut quod vellet Còmìedia , etiani 
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Per tale cèrtamente perniciofo abufo, atto a fconvolgere 
le Città intere, s’avvisò Platone di efcludere dall’ideata 
fua Repubblica i Poeti di fimìl buccia , ma non già per¬ 
chè non avelie per la Poesìa tutto il rifpetto, e la lliraa 
dovuta ; il che dallo ftelTo Platone lì raccoglie , il quale 
nel primo libro delle Leggi fevcra punizione impone a qua¬ 
lunque Poeta, che o con pallìonc, o fenza, faccia ad alcu-t 
na perfona il nome per dirne male. Di tali Poeti dice il 
Nazianzeno (i), che hanno la petulanza per arte; ed il 
Pelullota (2), che V arte loro è fatta folo per recar danno • 

Siccome la feveriià delle Leggi avea ottenuto, che tale 
vizio, ed infolenza folle dai Teatri di Roma del tutto sban¬ 
dita ,così le Leggi medelìrae, e la collante coflumanza di 
tutti i Poeti de’ nollri tempi ha fatto, che di fomi- 
gliante abufo non s’ abbia punto a temere ; che anzi con 
tale cautela adelTo lì fcrivono le Commedie , che lì guar¬ 
dano ancora dall' efprimere troppo al vivo il carattere di 
qualche perfona, che facilmente adattare ad alcuno li pol¬ 
la : contenti di sferzare il vizio in generale, e di rappre- 
fentare que’perfonaggi, nei quali il più della gente rifeon- 
trare polla i difetti fuoi, ad oggetto certamente di correg¬ 
gerli col metterli in derilione, o col riprovarli acremente. 

L’altro vizio , che a guadare il faggio illituto delle 
fceniche rapprefentazioni è entrato', lì è 1’ ofeenìtà delle 
cofe, che i licenziolì Poeti hanno prefo fpelTe fiate a trat¬ 
tare, per metterle negli occhi del Pubblico. Bada leggere 

le 

nommarim de quovellet diceret, Quem illa non attigit, vel potius 
quem non vcxavii ! Cui pepercir! Nollr«e concra duodecim Tabula:, 
cum perpaucas res capite lanxiflent , in bis hanc quoque fancien- 
dam putaverunt, fi qois aélitaviiTet, five carmen condidiiTet, quod 
infarniam faceret, flagitiumque alteri. 

(1) Naztam Orat. 4. Petulantiam prò arte habent. 
(r) Pelujiotalib. i. cap.■^6. Mimica eorum ais natura tantummodo 

ad noceadum comparata. 
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•le antiche'Commedie }5et fubitó incontrar cofeMa far ar- 
'roffire un qn'eftò Leggitoré-;»’ Il Jolo veder comparire fui 
Teatri Perloné dirmal affare, di cui per decenza non di- 
'llinguo i riòmi’, ed-adémpie quivi lè'pàfti del^vjtùperofo 
loro raeftiere, debbe abbafhnza 'convincere cchiccheflìa 
della ofeenità del'Poeta,tC“della Poesìa. Tale fconcio co- 
ftume degli antichi è fiatò-pur troppo imitato da alcuni 
Scrittori Crìfliani nellainoflra Italia ancora,maffirhe nel fe- 
'colo fellodécimo ; ò-ne’tempi àncora più recenti v’ha delle 
Commedie'tanto fporche^ che appena legger fi* j^offono 
da pèrlone'- non def;tutto' proflituite , fenza adirarli'con¬ 
tro ai loro Autóri. Non giudico bene di nominare tali 
Scrittori, nè tali Commedio, acciocché nè il homé rifpét- 
*tàbile di alcuni Autori fia ftimolo ad'alcuno pèr ricercar¬ 
le'; nè la cognizione delle medefime folletichi a leggerle . 
Soltanto io dico, che tali Scrittóri* poflbno rendere ad'ogni 
xagione abborainevole a chiccheflìa il* Teatro .' Nétdifen¬ 
dere efTt fi poffono’abbaftanza col dire, che le ofeenità 
da loro rappreientate"fono ancora in fine riprovate, é con¬ 
dannate ; dappoiché tali-immondezze , che S. Paolo noti 
vuole, che pure fi ó'óniinirto, per la inclinazione gagliar¬ 
da, e corrotta del fenfo;' hanno più forza a fare falda ira- 
preffione in chi le afeolui* per allettarlo, e conducloia 
metterle in opera, di quello, che ogni riprovazione'per 
dfiaccamelo'; ‘ed in oltre atte fonn ad avvolgere laTan? 
Wia deir uomo in tali penfieri,' chè una volta, o l’altra 
l’indurranno a compiacetfi, a defiderare, ed a commet¬ 
tere queUe medefime iniquità, che ha veduto riprovarfi, 
ma elprimerfi'al vivo tra le feene ^ n ' u 

Poesìe di tal fatta, ordinate raafllmamenre ad effere 
recitate, e rapprefentate fui palchi, non vr farà certa- 
mente chi non le difapprovi, e reo non faccia di grave 
colpa il Poeta, che le feri ve, gli Attori, che le recita- 
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hqÌ è coloro tutti eziatidio, .che; ìd* afcoltarle interven¬ 
gono. :Ma quelle^ fono pòche > ie;*,^uelle ancora del tutto 
fi rigettano dalle fcene.r.Ben’ è yero., che rilegati effen- 
done i difonefii trattatij O motti licenziofi^ qualche parte 
è rimafta, che io.non faprei del tutto approvare, nè 
compatire del tutto^nel Teatro, vale a dire,' una fover- 
,chia mollezza, ed una.efpreffione troppo viva di teneri 
amori, i quali comecché onefti, poffono però fare in chi 
gli ode' impreflìone poco buona ^ Sulla-qual cofa non mi 
pare di dover elTere troppo indulgente, ma nè meno trop^ 
po rigido per voler efcludere del utufto dalle Poesie da 
fcena ogni amorofo avvenimento r AJtro non elTendo la 
Tragedia, il Dramma, c la Commedia, che una rappre- 
fentanza de’coftumi, e delle azioni umane, ad oggetto 
di regolarle full’onefio, e fui giufto, e dovendo quindi 
nella Poesia darli luogo a tutti gli affetti , ed a tutte le 
paffionl^ che nePcdfiamare degli uomini hanno parte ^ 
grande; luogo vi può avere certamente ancora f amore, 
che fra tutte le pallloni è la piu- fotte, e la più univer^ 
fale, eotrà li trattati umani quello ancora di un oneUp 
matrimonio fi dee ammettere. Non vedo di fatti qual 
male cagionar poffa negli Spettatori. U vedere o la fedeltà 
di un Amante, che non fi lafcia fèdurre da,Infinga alcuna, 
o la:forza d’un altro, che nobili iraprefe intraprende per 
guadagnarli la Spofa, o T arte dì 'alcuno p^r arrivare al 
maritaggio, che defidera, o fìmiji altre cofe, quando tutt^ 
fimo onefie, ed atte'ad infcgnarc piuttofio.r qualche vjrtù, 
di quello che a condurre alcuno per vie finifire, e prav? 
ad un. fine, che può effere buono. Tali an^ori-fianb detti 
tra gli Eroi, o pure tra il baffo popolo, rnaneggiati con 
oneftàj'e faviezza dal Poeta, poffono additare una fana 
prudenza per concludere i matrimonj, ed effere per molti 
altri rifpetti lodevoli, ed utili . Pa quelli amori però ef- 

clufo 
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' clufo ne debb’ effere ogn* intrico, che all’ oneflà ripugni, 
e fe accade di doverlo portare lulle fcene ( il che , fc (chi- 
vare (1 può, fia certamente il meglio) efigono tutta la 
circofpezione del Poeta. Si lafcino efll entrare nell’azione, 
ma come una parte di eflTa, e quefta la meno confidera- 
bile; non già come il principale obbietto di tutta la rap- 
prefentazione ; permodochè udita• un’ intera Commedia, 
altro infine udito non s’abbia, che una ferie di amoro(ì 
avvenimenti, di gelosie, di rivalità, di men onefti trat¬ 
tati, e tutto il favellare degli Attori non (la per lo più, 
che una feguita cantilena di efpreffioni, di querele , di rim¬ 
proveri, di configli, e di araorofi intertenimenti; dai quali, 
occupata la fantasia degli Spettatori,rifentir non debba di 
poi il veleno pedifero, che fenza avvederfene avrà tra 
le Scene forbito; e la gioventù maflTimamente non abbia 
a giudicare nell’andare al Teatro di frequentare una fcuo- 
la, dove apparare lezioni affatto nuove , e dilettevoli di 
amoreggiare. Permetter fi può nella Commedia un onedo 
trattato di qualche matrimonio; ma fia quedo trattato una 
piccola riempitura, ed un epifodio in ella, e intanto ella 
dirigafi a porgere dnfegnamenti di fana Morale, ed a cor¬ 
reggere i codumi, che maggiormente dominano nelle Cit¬ 
tà; e qued’epifodio deffo a promovere il buon codume 
fia diretto; onde apprender pofTano gli Afcoltatori buona 
prudenza, e nella elezione di favia fpofa, e nei mezzi lo¬ 
devoli di procaceiarfela . Schivar fi vuole eziandio negli 
amori una foverchia delicatezza di tenere efpreffioni, e 
certa mollezza di concetti, e di fentimenti, che è atta a 
troppo folleticare gli orecchi, ed ammorbidire i cuori di 
chi gli afcolta, ( nel che forfè troppo eccedono molti di 
que’ Drammi, che a’ nodri di più di fovente ne’ Teatri fi 
cantano ) e la fperienza infegna effer di troppo pericolofa 
tale morbidezza di certe Poesie, le quali, da ogni raanie- 
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ra di perfone lèggendoli, fono ornai divenute il parlar 
famigliare, ma molto pericolofo degl' innamorati. Ben¬ 
ché a dir vero il danno maggiore, che recano tali Poeti, 
fi è per chi li legge, non per quelli, che ne' Teatri le 
loro Poesie afcoltano, dove la Mufica, fattali della Poesia 
padrona, non ne lafcia intendere prelTochè una parola. 

Scevere da tali vizj la Tragedia, la Commedia, il 
Dramma, io non vedo perchè s’abbiano a riprovare, e 
si altamente a condannare. Forfè perchè la Tragedia è 
fatta per eccitare gli affetti, e porre in moto le paliloni 
deir uomo? Ma quali fono quefti affetti, che la Tragedia 
cerca dellare negli Uditori? L'amore per un Eroe, che 
in difficili imprefe fenno, e valore adopera, e felicemente 
la conduce a fine, dal quale amore l'emulazione dee na- 
fcere per imitarlo: Odio implacabile contro chi la frode, 
la violenza, la tirannia efercita, o per opprimere un in¬ 
nocente, o per acquifiarll i podi, che non gli fono do¬ 
vuti: Gompaffione, e tenerezza per chi geme afflitto, ed 
opprello : Defiderio di veder rifiorati i miferabili, ed i lo¬ 
ro oppreflori feveramente puniti, e fimili altri affetti, nei 
quali io non faprei certamente vedere cofa non buona. 
Di poi, liccome quelli affetti non fi hanno a condanna¬ 
re, anzi lodare fi debbono nella umana focietà, nella qua¬ 
le amar fi dee chi prode, e virtuofo apparifce, ed odiare 
r ingiufiizia, fprezzare la viltà, e compaffionarc gli altrui 
inforiunj ; cosi non dee difconvenire, che tali affetti fi 
promovano verfo finti perfonaggi , onde più facilmente 
poi fi rifentano per li veri. Le paffioni dell' uomo, quan¬ 
do alla ragione fiano fomraeffe, e conformi, anzicchè ri- 

^ tardarlo, gli fono d’ ajuto al ben operare; e non mai effe 
fono in maggior movimento, che quando loro fi prefen- 
tano gli obbietti vediti di tutte le proprietà atte ad ecci¬ 
tarle, il che è intenzione della Tragedia; nè quello loro 
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movimento è condannabile,toftochè l*oggetto loro è onc- 
fto, e giurto. 

Nella Commedia fimilmente io non credo, che vor^ 
rà condannarli la viva dipintura, ch’ella intende fare di 
qualche vizio, per renderlo agli Spettatori odiofo, e deri- 
fibile. Si eccettui Tempre il carattere, ed i trafporti di un 
Senfuale, per le ragioni, che ho accennate di fopra, che 
fono tutte particolari a quel vizio, non credo, che potrà 
recare pregiudizio alcuno al collume de*Spettatori il ve¬ 
dere al vivo rapprefentarll la fordidezza di un Avaro,' 
ì raggiri di un Ambiziofo, leangullìe di un Gihocatore, 
Talterigia, e la vanità di una Donna, la libertà^di.uno 
Sparlatore, e fimili altri vizj, che la umana focieta inquie¬ 
tano , e deturpano. Quelli vizj, quanto più fono efprelfi 
al vivo, tanto più da loro lleÉ. fi rendono abboriiinevoli, 
nè v’è pericolo, che alcuno degli^Spettatori retti folleti- 
cato ad accoppiarli in^fe llelTo; che anzi udendo, che ne’ 
Teatri le fifchiate, lé derilioni, e gfimproper) lor corro¬ 
no dietro, fe v’ha alcuno, che infetto ne lìa,' non farà 
difficile, che feriamente penll ad em'endarfene, e da un 
giuocofo trattenimento fodo profitto ne ricavi, il che è il 
fine principale della Commedia. Ogni vizio ha per fc 
llelTo una fembianza abbominevole, la quale, finché non 
giunge alfeccelfo, fovente reità nafcolta, e mafcherata 
l'otto varj fpeciofi pretelli ; ma tollochè egli comparifce 
ne’ fuoi maggiori trafporti, il che avviene fui Teatri^ non 
ha più verun’ aria lufinghevole'per nelTuno, é balla^averlo 
veduto per abborrirlo, e per allontanarfene. Aggiunganlì 
poi i precetti di foda Morale, che nella Commedia iion 
folamentc fi odono, ma fi vedono polli in opera, e'dicali 
quindi, fc lo feri vere, e pubblicare una Commedia polla 
elTere occafione ad alcuno di difviamento dai buoni collu¬ 
mi, e non anzi cofa molto profittevole a correggere i cat¬ 
tivi. Fi* 
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Finalmente tutteJe Tragedie,’le Commedie,iDram¬ 
mi, che fi recitano, o fi cantano fui Teatri, fono rivedu¬ 
te, e corrette da coloro, che hanno-cura di cufiodire la 
fantità del coftume; e tutte quelle, che fi fiampano, por¬ 
tano in fronte Tattefiato di favj Inquiiitorì,e di vigilanti, 
Revifori delegati dal Principe, o da' fuprenii fuoi Mae- 
llrati, che in efie nulla v’ha di contrario alla fede , ai 
buoni cofiumi, nè ai Principi; nè fono efie per alcuno 
di quefti motivi dalla Chiefa proibite; onde incolpare fi 
pofia Tinavvcrtenza di chi le ha rivedute. Come dunque 
li poflbno- credere perniciofe al buon collume, fe uomini 
i più zelanti,! più dotti avvertifcono,ed aflìcurano chiun¬ 
que le legge, elle non lo fono,febbene veggo anch’ io, 
che molte cofe fi pofiano ftampare, rna non rapprefenta¬ 
re! Forfè avverrà quefio per le altre parti, che il Teatro 
compongono, per le quali anche'una buona Poesia farà 
^viziata, e refa contraria alla Crifiiana Morale ? Pafiiamo 
ad efaminarle, ed ifeoperto ciò, che può guadarle, fi fia- 
bilifca,che nemmeno per nefiuna di quelle le fceniche 
Rapprefentàzioni non fono al buon cofiume perniciofe. 

paragrafo secondo. 
Della Mufica. 

NEflima cofa è tanto alla Poesia connaturale quanto la 
Mufica. II verfo per fe fieflb efige d’elTère cantato, 

e ficcome il metro poetico riputavafi dai Gentili un par¬ 
lare non umano, così voleafi,che fuori dell’ umano ufo 
di favellare fofie pronunciato. La Mufica poi è una tal’ 
arte, che confiderata in fe ftefià, e negli ufi, pe’ quali fi 
adopera, niente ha, che degno non fia di commendazio¬ 
ne. Siccome la Poesìa cominciò dal celebrare le divine 
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laudij così"il primo lifo della Mufica fu il cantarle; ulb 
continuato non-folatnente tra il popolo di Dio in tutti 
i tempi,'ma addotato ancora dai Gentili verfo le fognaiè 
loro divinità. Giubal*, fecondò che abbiamo dalle Divine 
Scritture, ne fu il primo regolatore,ed inventore; e Cah 
me è da crederli, effendo tutti iidi lei comincìaraenti roz¬ 
zi, llccome quelli di tutte le arti, coir andare de* tempi 
è ella di poi giunta alla perfezione, in cui la .vediamo al 
prcfente. Nel tempo di Salomone erano flìpendiati a eén- 
tinaja i Cantori ; e la Chiefa di Dio ne continua rufo nelle 
fue folennità, - - .. - ^ ‘ 

Siccome è divenuto alla Poesìa, che da prima rifer- 
bata elicndo alle foler divine, cofcy è palTata diipoi ad uft 
profani, è accaduto appunto ancora alla Malica fempre_# 
leguace della Poesìa; e llccome quella ha potuto eflere.» 
avvilita'dai licenzioll'Poeti lino a divenire viziofa, ed 
obbietto di fcandalo, così lo ha potuto ancora la Malica j 
non già come cagione principale, ma come minilira di 
lei, Il Canto non elTendb altro, che un giallo regolamen¬ 
to, ed una diverfà modulazione di voce, non può avere 
altra taccia, che quella, che dallaPoesìa riceve, i di cui cou'^ 
cettiiefprime, ed ai'quali li adatta; Il perchè allora fol« 
tanto farà condannevole la Malica, quando la Poesìa farà 
da riprovarli, e non li potrà ella denominare viziofa, le 
non pe* difetti di quella. - i 

Ha non pertanto la Malica i pregi fuoi particolari; 
nè folamente quello dì dilettare onellamente chi Tode ;• 
ma ancora un ceno impero, che ha fugli affetti dell’ uo¬ 
mo , per cui talvolta arriva a fuperare la Poesìa 'medefima. 
Non lolamente i Gentili hanno riconofcìuta, ed efprelfa 
quella forza della Malica nei favololi racconti di Orfeo, 
che le' Pietre, e le Selve traeva dietro al Tuono della fua 
lira, c che, refe manfuete le Fiere d’A verno, potè ricupe¬ 

rare 
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rare la fua Moglie; ma nella Divina Scrittura eziandio 
^vediamo al fuono dell’Arpa di Davide ricalmarfi Tinfuria- 
.tp Saule. Nè men’ atta è deffa ad ammaniate i furioii, che 
^d incoraggire i timidi^, ed ì vili; ond' è, che nelle guer¬ 
re è Tempre (lato coftumé:-valerli del fuono di llrepitoiì 
iiromenti più atti ad animare i Soldati,che le efortazioni, 
e la voce dei Comandanti ; e da Virgilio (i) li loda., 
jianto Mifeno per quello appunto ^ perchè colla fua tromba, 
iera il più adatto ad accendere alla guerra i Combattenti. 
!Quella forza di commovere tanto i dolci,* *come i forti af- 
Ifetti la fperimenta ognuno, che alla Muiìca porge orec- 
)chio, onde- uopo non ha il mólto dilungarli nell’addurne 
tefempli. La Chiefa iileffa full’efempio.delle folennità fo- 
jlite celebrarli nell’antica Legge, e* dalla fperienza llelTa 
^convinta, .coir ammettere., e procurare nelle facre fue-* 
ifunzioni la Mulica, pretende accendere da divozione dei 
Fedeli, ed in elToloro dellare certa tenerezza verfo Dio, 
che gli alletti a lodarlo, e.ad amarlo.j ì 

Quella forza raedefima della Mufica, io non niego, 
che non polTa edere vòlta in maf-ufo,iludiandoli malli- 
inamente> d’iftillare negli animi certa mollezza , che li 
faccia premutoli folo del piacere ,' e^ li renda del tutto 
effeminati; della qual Mufica ben diffeOvidio (2),che-» 
l’animo indebolifce , pjcorrompe. Accordo ancora, che 
nei Teatri ciò poffa avvenire, e non. di iiado addivenga. 
Ma in primo luogò potrebbe quello edere difetto di alcuni 
Scrittori di Mulica, certamente da emendard, i quali per 
comparire eccellenti nell’ arte, anzìcchè lludiarli di ac¬ 
cendere nobili, e gravi affetti negli Uditori, attendono ad 
 . ifpi- 

(*) JEnetà. 6. Quo ’non praeftantior alter are ciere virus > 
Marteraque accendere Canta. 

(x) Ovid, de rmed. Enervane animos citharx, cantufque, lyrtet^uc , 
*m$ris libti, Ht vox , & numeris brachia mota fuis. 
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irpirar loro una femminile tenerezza-, indegna degli animi 
virili, e delle favie, e:valorofe perfone; ed in tal maniera 
•per la corrotta inclinazione del più della gente'gli ap- 
plaufi guadagnarli ne’ Teatri. Dì poi io credo, che fe di 
quelli morbidi affetti fcèvera farà la Poesìa, fe farà ella», 
loda, grave,e piena della maellà, di cui comparire do¬ 
vrebbe adorna; la Mullca ancora niente avrà di molle, 
che avvilifca gli animi, ed al piacere folletichi. Per,que¬ 
llo fomma dee ellere l’accuratezza, e la circofpezione del 
Poeta nel rigettare argomenti troppo dilicati ,'e teneri-, 
come a fuo luogo fi è detto, anche fui riflelTo della Mulì- 
ca, che la dolcezza di tanto ne accrefce a renderli perni- 
ciofi agli Spettatori. La quale gravità, e fodezza, fe farà 
ben guardata da’Poeti, non potrà certamente riprovarli 
nemmeno per la Malica il Teatro, llcchè anzi conllderar 
non lì debba per un onello trattenimento, atto a ricreare 
gli animi dalle continue cure affaticati, e Ifanchi. 

PARAGRAFO TERZO. 

Dell’ Azione. 
’ Azione dei Recitanti nelle Commedie, e dei Cantori 

nei Drammi, o nelle Commedie flelTe, fe lì canta¬ 
no, è una parte molto conflderabile del Teatro, ed è quel¬ 
la, che alla Poesìa dà un grande rifalto, la quale lì rimar¬ 
rebbe fredda del tutto, e come morta, fe non folle ani¬ 
mata dalla voce, e dai gelli di chi la.rapprefenta. Non 
fono le Commedie, nè le Tragedie una lloria, dalla quale 
apparare lì debba qualche palTata azione di alcuno; ma 
una rapprefentazione di farti, come prefenti ; e gli udi¬ 
tori v’ intervengono, non per elfer informati di ciò, che 
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ciò, che è forfè dà molti fecoli accaduto, o forfè per la 
.maggior parte dal Poeta inventato: e per querto coloro, 
che a’ Teatri alTiflono, fpettatori fono chiamati, non udi¬ 
tori , nè leggitori, 

Se l’azione de’Recitanti fi vuole confiderare in fe 
fleffa, non vi farà chi la polla condannare, come peri- 
colofa agli Spettatori, nè chi per quello capo voglia, o 
polla il Teatro riprovare; non elTendo ella altro, che'un 
accompagnare coi gelli ciò, che la voce efprime, e folle¬ 
nere quel Perlònaggio, che fi rapprefenta. Per molti capi ’ 
però può ella elTere perniciofa; dei quali, perchè agli At¬ 
tori piuttofto appartengono, e fono vizj particolari di elfi, 
non già dell’arte, che efercitano, mi rilervo a trattarne, 
dove fi parlerà degli Attori medefimi. Intanto giova qui 
pure replicare, che in gran parte i vizj dell’azione, lic- 
xome quelli della Mufica dipendono dalla Poesia, che fi 
efprime co’ gelli ; e che fe quella farà , quale abbiamo 
detto, che debbe elTere, regolata dall’ onellà, e fe non 
avrà cofa , che polTa al buon collumc recar pregiudizio , 
tale per necelfità dovrà riufcire ancora l’azione dei Reci¬ 
tanti . Facciamoci dunque fubito a parlare dei Balli, che 
fervono d’intermedio alle fceniche Rapprefentazioni. 

PARAGRAFO QUARTO. 

Dei Balli. 
NElTuna cofa ha forfè irritato tanto lo zelo de’Sacri 

Minifiri, quanto il Ballo tra le Perfone di fello di- 
verfo, confiderato da elfi, come una occafione pericolo- 
filfima, in'cui temer fi dee certa la caduta, e la rovina 
deiranime. Se parliamo di fatti della fella di Ballo, dove 
ogni maniera di perfone interviene , e malfime la gioven¬ 

tù 
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tìi a’ fenfuali diletti più inchinevole ; dove non le folcii 
Danze,ma affai più i geniali ragionamenti, i motti licen¬ 
zi oh , gli fcherzi arditi, le poco coffumate Perfone ade- 
fcano a frequentarle, porgono occaflone di fcandalo, con- 
feffar fi dee, che o non mai, o ben rade volte effer> pof- 
fano un onefio divertimento, ed un innocente folazzo per 
tutti. 

I Balli però, che nei Teatri s’introducono a dividere 
gli Atti delle fceniche Rapprefentazioni, non mi pare, 
che s’abbiano a confiderare in tale profpetto. II Ballo è 
per fé fielTo cofa indifferente, la quale efercitata con fine 
retto, o per giufii molivi, può riufcir buona, e lodevole. 
Il Santo Re Davide, danzando innanzi all’ Arca del Si¬ 
gnore, facea certamente cofa a Dio accetta; ne è da ri- 
provarfi il cofiume di qualche nazione, che nelle Solen¬ 
nità della SS. Eucarifiia vanno innanzi ad effa faltando, 
fuir efempio appunto di quel Santo Re d’Ifraele. L’ Ec- 
clefiafiico, difiribuendo .alle azioni umane i fuoi tem¬ 
pi, dice avervi il fuo-tempo ancora per faltare (i), 
dal che fi fa chiaro, che il danzare a fuo tempo non può 
effere colpa. Il fenfo comune dei popoli tutti, che l’arte 
del Ballo ripongono tra i*^ nobili trattenimenti, ai quali 
la Chiefa non ha mai contraddetto, il fentimento comu¬ 
ne dei Sacri Dottori, la permiffione, che alla fua Filo¬ 
tea ne dàSanFrancelco di Sales, (però colle cautele pre- 
fcritte ) fonopruove evidenti, che il Ballo, confiderato in 
fe Beffo, non è condannabile, ma riputar fi dee del tut¬ 
to innocente. > 

Che fe in alcun luogo il Ballo dovrebbe flimarli in¬ 
differente, egli è certamente fui Teatro, dove non s’in¬ 
troduce per trattenimento dei Ballerini, ma quale fpetta- 
colo per gli Alianti; nè vi fi può temere ragionevolmente, 

C 2 che 
(0 Eccl.IIJ. V. 4, Tcmpus plangendi, lempus laltandi. 
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che tra loro s’accendano affetti impuri ; mentre flrana- 
mente affaticati nelle Danze, applicati al fuono degli ifro- 
menti, attenti all’intreccio, al regolamento de’ loro palli, 
e de’ falti impetuofì, che hanno a fare, tra la franchezza, 
tra gli sforzi, tra l’empito dei loro movimenti, non v’è 
luogo a fofpicare, che afcoltar poffano, fe ben anche in 
loro fi deftaffero, ofcene compiacenze. Non fono efli in 
fomma Ballerini, che in una fala movano i pafTì a con¬ 
trappunto , con perfona da loro fcelta, e fuggerita dal 
genio ; ma fibbene Saltatori, pei quali la Danza non è di¬ 
vertimento, ma faticofo mefliere, il di cui pregio fi è, 
non un dolce regolamento di paffi, che neffuno li guar¬ 
derebbe in tal cafo, ma il trovar Tempre nuove figure, 
il produr nuove forze, e tali, che fien atte a forpren- 
dere gli Spettatori. Talieffendo i Balli, che entrano a for¬ 
mare il Teatro, non vedo, come giudicare fi pollano pecca- 
minofi, nè occafione di peccare il guardarli. Altrimenti 
peccar dovrebbono tutti coloro, che a rimirare fi ferma¬ 
no una gioflra, una caccia fatta con ifirepito, o fimi- 
glianti altri fpettacoli: la qual cofa non credo, che nef¬ 
funo dirà mai. 

Egli, è ben vero però, che dovendoli riputare il Bal¬ 
lo nei Teatri cofa del tutto indifferente, atta a ricreare 
oneftamente gli Spettatori, per fomma malizia degl’ in¬ 
ventori dei Balli, e de’ Saltatori, è divenuta da non rnolt* 
anni in qua la parte forfè più pericolofi, e fcandalofa del 
Teatro medefimo. Certi movimenti, certi gefii licenziofij 
e fcandalofi , che al Ballo fi premettono, o con elio s’in¬ 
trecciano a’ di nofiri, non poffono effere, che occafione 
di fpirituale rovina a chi li mira. Il vefiire poi delle Sal- 
tatrici non è da oncfie perfone fopportabile ; poiché non 
folo compajono effe, e danzano con leggieri lottane, ma 
quelle ancora fono tanto corte, che per poco le potreb- 

bono 
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bono lafciare, nè fono tanto riparate da altre vefli inte¬ 
riori, che pofTano agli fguardi de’licenziofl fottrarfi ; e 
quindi affetti men puri in efiì accendendo, dai quali dif¬ 
ficilmente guardare fi potrebbono, anziché oneffo folaz- 
zo, diventa per loro colpa un ofceno ridotto il Teatro* 
In quella parte anch* io condanno altamente il Teatro , 
e conl'ento, che fé non fi ammenda, egli è pericolofo al 
fommo; non accordo però, che correggere non fi polTa, 
come alcuni zelanti allerifcono ; mentre fe un tanto abufo 
11 è a’dì nollri introdotto, fi potrà anche levare, folo- 
chè la vigilanza de’Maeftrati voglia con tutta la forza ado¬ 
perar vifi. Per la qual cofa giovami qui l'avvertire, ed il 
pregare i Principi, e i Governatori delle Città, che hanno 
Teatro, ad opporli a tanto fcandalofa licenza, a non vo¬ 
lere permettere, che 1' onefio divertimento, che nei Tea¬ 
tri fi cerca, Ila da tale abufo corrotto ; che non vogliano 
caricarli di tante colpe, quante per tali occafioni commet- 
tonfi ; che in quelfa parte fecondino il dellderio delle one- 
fie perl'one, alle quali fembra, che non folo 1’ onellà fi 
offenda con tanta libertà dalle Danze, ma ancora la civil¬ 
tà; e che non la poflono tollerare ; e che arroflifcono, e 
fi Ifiraano olfefe al vedere fotto i loro occhi commetterli 
atti l'conci, e comparire perl'one in abito sì i ra mode fio. 
Effi polfono refiituire f onefià primiera ai Teatri, elll im¬ 
pedire le colpe e de' Ballerini, e di chi maliziofamente li 
mira; e fe lo polfono, lo denno ancor fare a meno di non 
renderli d’iniquità fenza numero colpevoli (i). Che fe iti 
quella parte farà corretto il Teatro, il che Ipero fi debba 
fare, e fe nelle altre parti ancora i difetti fi fchiveranno, 
che ho di l'opra additati, non vi farà certamente chi polla 
fargli guerra, e riporlo tra le occafioni più pericolofe di 

(i) Condì. Confi. Dilìm6l. Si. cap. 4. Errar , & feq. Qui errori raanifelle 
non rdiltit , cuin poffit, Se debeac, eum approbare cenfetur. 
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mal fare; non effendo la Tragedia, nè la Commedia con- 
fiderate in loro fteiTe,'nè con tutto raccompagnamento, 
col quale comparil'cono fulle fcene, condannevoli, nè al 
buon colfume perniciofe. La qual cofa Tempre più ù ren¬ 
derà evidente ne’ feguénti Capitoli , comecché fenibrar 
polTa abbalfanza provata, non negando io effere illecito 
intervenire a’ Teatri non onefli. 

CAPITOLO SECONDO. 

Gli Ettori delle'Tragedie j e delle Commedie 
non peccano nel rapprefentarle. 

UNa delle ragioni, che fogliono recarfi a provare, che 
coloro, che frequentano i Teatri , peccano, li è , 

perchè cooperano ai peccati degli Attori, e colla loro af- 
nflenza, che-può aver luogo d’ approvazione, e col dana¬ 
ro, che fomminirtrano a mantenerli. Ove pertanto dimo- 
ffrato fi abbia, che gli Attori rnedehmi 1’ arte loro eferci- 
tando non peccano , fi potrà da quello Scrupolo liberare 
ancora gli Spettatori. .. 

Gli Attori della Commedia, e della Tragedia, o pec¬ 
cano, perchè l’arte loro fia per le rtelfa catti va, o peccano 
per le cofe, che fono l’obbietto della loro profedione, o 
peccano per la maniera, colla quale la efercitano. Elamì- 
niamo dillintamenie quelli tre Capi, pei quali fi pollòno 
effi condannare di colpa grave. 
< - 
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PARAGRAFO PRIMO 

Gli Attori delle Commedie, e delle Tragedie 
non efercitano arte da fe 

peccaminofa. 

Erchè l’arte degl* Iflrioni fia vile, e convenire non r pofTa ad onorate Perfonc; nè perchè effi da qualch^e 
Legge fiano dichiarati infami, non può arguirli, che Ila 
l’arte loro peccaminofa: altrimenti l’arte degli Sgherri, e 
di coloro, che efeguifcono fentenze giade capitali contro 
d* alcuno, s’avrebbe a giudicar peccato, elTendo elTi pure 
dalia converfazione di onede perfone rilegati, come infa¬ 
mi . Per quali ragioni adunque d può l’arte loro giudica¬ 
re viziofa? 

San Tommafo ha con tale efattezza difaminata talo 
quidione , che io, a convincere chiccheffia della inno¬ 
cenza di qued’ arte , non ho a far altro, che recare le fue 
dottrine. Cerca egli (i), fe nel giuoco alcuna virtù 11 ritr 
trovi, e conchiude, affermando, che il giuoco può edere 
vìrtuofo; dappoiché, llccome il corpo a ridorarc, e manr 
tenere le iue forze ha bifogno di ripofo ; così molto più 
r animo tra le molte fue cure, ed occupazioni è neceflì- 
tofo d’alcun divertimento, ed oneda ricreazione. S’in- 
noltra nell’articolo feguenie a dimandare, fe ancora nella 

fu 

(i) D. Thomat z. x quafl. i58. art. i, Utium in ludis poffit dari aliquA 
virtus? 

Ibid.adx, Dicendum, qiiod ficur homo indigcc corporali quiete 
ad corporjs refocillationem, quia non poteft concinuè laborare...» 
Ita etiam efl ex parte animie 6cc, 
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fuperfluità del giuoco alcuna virtù fi rittrovi (i). Perchè la 
quifiione non ìembri inutile^ profiegue a dire: „ Se Tec- 

ceffo nel giuoco è viziofo, peccar dovrebbono maffima- 
,) mente gl’Iffrioni, i quali tutta la loro vita inipiégano 
5, nel giuoco ifieffo, e peccherebbono per conl'eguenza 
9, coloro tutti; i quali alle loro'Gomrtiedie mtervenifìèro* 
99 e loro fi mortralTero fautori; la qual cola è falla; dappoi- 
9, chè nelle Vite de’ Padri fi legge, che al Pafnuzio^'ftl 
9, rivelato, che uno'di cotèfti Comici‘^gli dóvea effertL» 
9, nella vita eterna compagno. ^ 

L’obbiezione, che fi fa il Santo Dottore, non può cer,- 
tamente ribatierfi, che accordando, che la ridondanza del 
divertimento non è peccato, o concedendo, che griffrior 
ni peccano, o fofienendo, che effi non eccedono nel giuo»- 
co, mentre efercitano tale meffiere. Vediamo come la 
rifolve., . - . i i . i 

Comincia egli a fpìegare, cofa voglia fignificarè liir 
perfino, o ridondante; e dice, doverli chiamare fupèrfiuo 
ciò, che le regole della ragione eccede, e che in due ma¬ 
niere fi può eccedere, quanto alla foftanza, cioè, il clie 
avviene , quando il giuoco per fe è turpe , o difonefio , 
ed allora egli è peccato mortale; e quanto alle circofian- 
ze, ed allora alle volte è peccato mortale, come quando 
fi antepone il divertimento all’ ollervanza dei Precetti di 
Dio, e della Chiefa, alle obbligazioni pubbliche, o pri- 

* • ' ; , vate, * 
.f j ------ 

(i) Idemibid. art. Ucrum in fupcrfluitatc lùJi pulllt dari alibua 
virtus ?... •“ ' 

Tertio prxterea maxime Hiltrioncs ludo vidcntur fupcrabund.i- 
re, qui totam fuam vitam ordinane ad iudendiim ;*'Si ergo lupef- 
abundantia ludi cit pcccarum, rune omnes Hitirioncs cilene in Itacu 
peccar!. Peccarenc eciam omnes, qui eorumbninirterio urereneur , 
vel qui.eis aliqua largircneur, eanquam peccati iaùtorcs, quod vidé- 
tur efle falfumj legirur enim in Viris Paeruin , qtlbd-'^Bearo Paph- 
nuiio revelaeum elt, quod quidam Joculator futuros» crac libi eonr^ 
fors in vita futura. • 
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vate, che alcuno hat'altre volte è veniale, quando, vale 
a dire, chi vi attende non vuole'commettere cofa alcuna 
contro Dk) ; ma foltanto prenderli folazzo più , che non 
gli abbifogni. 

Paffa quindi a rifpondere all’ argomento poco prima 
propoftofi (i), e conchiude', che per fertefla l’arte degl’ 
Illrioni non li* fa rei di tale fuperfluità, onde riputare fi 
debba peccaminofa. Ecco le fue parole: „ Al terzo argo- 
,, memo ril'ponder fi dee, che il giuoco, ficcome già fi 
j, è detto, è necefiTario alla converfazione della umana 
j,'*vitaJ:'per tutte le cofe poi,,che all’umana converfazio- 

ne fono utili, poflooo deftinarfì alcuni impieghi- leci- 
ti; e perciò anche d* impiego degl’Iftriohi, che viene 

„ ordinato al divertimeffw degli uomini, non è di fua na- 
3, tura illecito, nè fono gl’Idrioni in peccato, quando 
j, l’efercitano.,, Vero’è , profiegue il Santo Dottore (2), 
che i Comici non hanno per rapporto alla Repubblica altro 
impiègo,e fe voglionfì paragonare agli altri uomini, fem- 
bra, che efll non abbiano altra cura, che di folazzarfi, e 
dì'porgere divertimento agli altri ; non per queflo però 
fi dee credereche eccedano elTi nel giuoco, e che nuli’ 
altra Occupazione'gli .efefciti, conciolTiacchè hanno anch’ 
éffi'le obbligazioni comuni da adenipiere e verfo -Dio, 
e verfo il Proflimo, e per riguardo a lor médeflmì ; e-non 

i . My .. D ' . gio- 
—---1 ----i- 

c ' • • ’ ' - j 
(?) 3' tertium dicendum ,quod , 

Ijcdr di6tum eli. lud^s cft^necclfarius ad convcrlUtionem huinanse 
viti. Ad omnia^àuccm/‘quae flint urilia converfacioni human*, de¬ 
putaci pofTant aliqua officia licita : & ideo etiam officium Hirtrio- 
nunij qupd qrdinaiur^a^fpiatium horninibus cxhibcnduui, non eli 
fccundum fe illicitutn, ncc Tunt in Àatu peccati . 

{%) Idem''ii>idan, Et qnaidvis in rebus huuianis non urantur alio 
officio per comparationem ad alios homines, tamen per "coinpara- 
Hòtì'cm àd'tc ipi'os alias ffiabene fcrìofas, & vittuofas operarioncs, 
p&ra, dum orane, & fuas palììoncs , & operationes componunt -, & 
quandoque etiam pauperffius cleemofynas largiuntur. 
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giovando al pubblico in altro» ch$ nel ricrearlo, giovano 
a loro flefiì col ben adoperare. Chiaro è adunque per fen- 
timenio di tanto Dottore, che l'arte copica dee lo 
lìelTo dirfi de’Mufici, che cantano i Drappi, o le Com¬ 
medie delle ) non è di Tua natura illecita , ed in confe- 
gnenza per ragione del loro minidero non peccano gli 
Attori delle Goininedie, e delle]Tragedie. 

La delTa opinione, oltre moltiffimi altri, e gravi Teo¬ 
logi d’ogni ordine, difende Francefco Arauxo Domenica¬ 
no, il quale da Lettore primario nell’Univerfità di Sala- 
manca fatto Vefcovo.di Segovia j per amore della prima 
folitudine rinunziò al iVefcovadb , è ritornò aTGhioftro; 
il rapprefentare,. die’egli. Commedie, e Tafcoltarle no.q 
è cofa di Tua natura cattivà (i')V£ comechè Fifone.Ebreo 
condanni altamente due Buffoni di Cajo Imperatore » J 
quali per lecondare il pravo genio dd Principe,lofceni^ 
cofe sfrontatamente agli occhi di lui rapprefentavano jqcfn 
però il loro uffizio alfolutaraente cóndanna,! pa il trid^ 
abufo,che ne faceano. E dopo avere da,grande Teologo 1^ 
quiftione con tutta l’efattezza difarainata, e coufl«ati-gH 
argopenti centrar], apenapenie conchiudevche.le Gop-k 
medie folite rapprefentarh nella Spagna (e perehèjUO quel¬ 
le ancora d’Italia ?)i'TQno lecite, e lecito n’è;T* hip (2). E 
fe lecite fono le Cpmpedic , ne yicne per girfll:^ iUado- 
ne, che lecito Ila del pari l’fitnpiego di chi le rapprefenta, 
voglio dire degli 'Attori. L’uffizio adunque^ chn~Mimi V 
e degl’lllrioni non è dì fuapatUra^]pèl:cafniflt!>fd,Yniè' pei: 
ragione di quello fì hache, pécchinóf.r'r.r 

. ’ •)': " . MS intTiÌJ 

'TCIqi Pi. L: 

« - n I . .j: l'jn ,^ - 
(1) Araux dtjp. $„fecl, itde fiatu civili, Comoedias agecc^ & audite 

non cft opus de fc inaluin. „ n.-ji;- -i 
(z) Araux difp.S.feB j, Quaré his non .oijflantibustnatt:.ientcatia 

afiìrmativa, Comoedias uHtatas, in noftra Hifpania JicitaSieile, ]ic^ 
rumque eljc carum ufum per fc loquendo^ ‘ji. 

e 
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PMJGRÀFO SECONDO. “ 4.-* 

Gli Attori delle 'Commedie, e delle Tragedie 
. non .peccano fer ragione delle cofe, 

■' che rapprefentano. 
'.i -■ “■ L^pbbìeto dell* arte Comica fono le Commedie, che-* 
gl* Irtrioni denno rapprefentare ; lo fteflfo fi dica del¬ 

le Tragedie, e dei Drammi per rapporto a coloro, che 
li cantano •. Quando pertanto le Commedie fieno onefle , 
e lavorate dal Poeta con tutte le dovute circofpezioni, che 
abbiamo in altro luogo accennate; Quando non contenga¬ 
no cofa, che pofiTa offendere i caffi orecchi degli Spetta¬ 
tori , o deflare negli animi pravi affetti, come ii può egli 
dire, che per ragione di-effe pecchino gli Attori? Effi non 
hanno, che da pubblicare, dirò cosi, ciò, che il Poeta ha 
fcritto, e fe il Poeta avrà fcritto onellamente, onelfa do¬ 
vrà rìufcire ancora la rapprefentazione. E’ vero, che il ve¬ 
dere le cofe rapprefentate tra le Scene è diverfo dal leg¬ 
gerle; che molti fatti fi leggono nelle Scorie, fenzachè 
r onelfà ne rifenta danno, laddove, fe fi vedeffero cagio- 
narebbono certamente affai trifti effetti,che molte Poesìe, 
le quali deferivono cofe non del tutto gaftigate, fi potran¬ 
no leggere, ed afcoltare fenza pericolo; mentre fe vi fi 
aveffero a vedere i Perfonaggi, e le azioni, che entrano 
in quei racconti, appena fi potrebbe alcuno difendere dal¬ 
lo fcandalo, che cagionano; ma tutto quello altro non 
prova, fe non che maggiore debbe effere f attenzione de¬ 
gli Scrittori nel comporre le Commedie, fui rifleffo, che 
quanto ferivono non- fi ha folamente” da afcoltare , ma da 
vedere eziandio ; e che l’occhio è affai più maliziofo de¬ 
gli orecchi. Per altroda colpa tutta degli Attori in quefla 

. D z parte 
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l^artc s’avià a rifp!iderepel Poetale quelli s’avianno fem- 
prc‘a riputare neireferdzìo deHa lor arte innocenti, fe«* 
la Poesia .farà galligata^ ,ed[ onella. 

Due cofe però mi pare di dovere a quello propofito 
avvertire a*Signori Comici. La prima lì è , che fi con¬ 
tentino di recitare, e di rapprefentare ciò, che il Poeta 
loro mette tra le mani ; nè per rendere la Commedia , 
com’eifi penfano , più Ipiritofa,' c per rendere popolato 
il Teatjrp di gente difioluta, inferir vogliano motti lafci- 
vi, efprefiìpni equivoche, c maliziofe, le quali non fareb- 
bono mai cadute dalla penna del favio Poeta. Quello è 
un oltraggio infoppprtabile, che fanno agli Scrittori me- 
iefimi, dei quali guadano, e corrompono le dotte fati¬ 
che, e li fanno cpmparirc uomini poco folleciti deirone- 
llo, e del retto, È quello è un danno deplorabile » che 
recano agii Spettatori, del quale effi fono T unica cagione, 
e ne hanno per confeguenza tutta la colpa . Recitino le 
Commedie, come fonoferitte, che quello è d loro me- 
iliere; e la nofira Italia ne ha di molte, che niènte conte¬ 
nendo, che pofla ìcandalezzare alcuno, fono allo delTo 
tempo così ben teflutej così fpiritofe, e faporite, che alle 
onorate, e favie Perfone poflbno recare fommo piacere, 
e divertimento, ^ 

L’altra fi è> che fe mai loro lì prefentalle di recitare 
qualche impura Commedia, (come pur troppo ve n’ha) 
non fi credano abbafiatiza feufati, fe la recitano, col dire, 
che elfi rapprefentano ciò, che il Poeta ha fcritto, e che 
a loro non appartiene il comporre le Commedie, ma Te- 
feguirle. Non hanno eflì a fcrivere le Commedie, le han¬ 
no però a .conofcefe ; e ciò, che fanno effere altrui perico- 
lofo, lo denno tacere ; altrimenti faranno forfè più, che il 
Poeta, rei di tutte le colpe, che per la lororapprcfenia- 
zione fi commetteranno dagli Spettatori. ^ 
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PARAGRAFO TERZO, 
(■ 

Gli Attori delle Commedie y e delle Tragedie 
noni peccano per la^ maniera y colla quale 

' % l'arte^ loro efercitana fui Teatri, quando 
\ - -^'/ia onefla, nè pel fine, che ejjì hanno 

a i dyjercitarla. 

SAn Tommafo, dove foftiene, che rarte degriftno^ 
ni è lecita, e che non fono elfi in iflato di peccato » 

^i^uando refercìtano, fpiega ancora la maniera, colla quale 
elercitare la debbono per non peccare. E* lecito, dic^ 
egli, rofficio degl’Iftrioni, piurchè moderatamente fe no 

^ valgano. S’avanza poi ad ifpiegare, quale .effer debba 
quella moderazione, e dice, confifler ella nel non adope¬ 
rare parole, nè fatti illeciti, e nel non efercitarla nelle-n 
circollanze, o ne’ tempi inconvenevoli (,i>. Tale fuccofa 
dottrina del Santo Dottore vuole elTere un po’piùdifte- 
famente fpiegata, ed applicata a’noflri Teatri. 

In primo luogo pretende egU» che non fi ^operino 
parole illecite, e "di quelle abbaflanza fi è parlato’ di Co¬ 
pra . Vuole in oltre, che non fi nfìno fatti illeciti, e que¬ 
lli fono, non folamente quelli, che forraano^il foggetta 
della Commedia, o della Tragedia, la fcelta de’quali ap¬ 
partiene al Poeta; ma quelli ancora,.che dagli Attori uni¬ 
camente dipendono ; voglio dire, i gefli. Si vedono puc 
troppo certi Comici sfrontati ufar. traile fcene fconci mo¬ 

vi- 
• *■■■■". . ■ - .11 ^ j ■ . ,, I .1 ,1 I I ■ ■ I. ■ ' i , '«ir 

’ (i) D,Thomas loc.cìt. Officium tjiftrionum. .. non eft fecundum 
ludo ùcantur, ideft non utendo 

aliquibus illicitis veibis, vcl fa<5lis ad ludum, nqa adbibendo lu* 
duni negotiis, Se temporibus indebitis. 
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vìmenti, è fmorfie vituperevoli, che efprimono più, che 
ia bocca nòli dice, e fanno concepire' per raalizidfe alcu¬ 
ne parole, che pronunciate feriamente , e divife da tali 
gefti, farebbouo innocenti. Libertà cosi sfacciata non può 
piacere ad onefte Pcrfqne, e dee certamente reprimerfi; 
dappoiché più inclinati eflendo gli uomini a feguitare i 
cattivi, chC' i buoni efempli, quella licenza, che vedono 
applaudita, non che ficura nei Teatri, la portano talvolta 
nelle converfazìoni, e quindi poi fenza numero fi vanno 
moltiplicando le colpe. Da quella sfrontatezza malTima- 
mente delle Donne ne proviene ancora, che effendo dar 
gli Spettatori ragionevolmente riputate impudiche, accen¬ 
dono iti raoiird’elTi pravi dcfiderj, e danno loro occafio- 
ne di'concepire impure fperanze, e di fare con elle ten- 
lamenti im'proprj; laddove fe folle il loro recitare ritenu¬ 
to, e rhodellò, fi baderebbe folo alle cofe, che rappre- 
fentano^ fenzà curarfi della Perfona, che le rapprefenta, 
e lì trarrebbe quindi dalle Commedie onello piacere, e H 
apparerebbero gli ammaellramenti, di cui ella debbe elTc- 
le fparfa, Se'^tale compoftezza di gelli non fi ollerva, pec¬ 
cano certamente "gli Attori; £ la colpa è tutta di loro, che 
viziano la Commedia, non della Commedia fielTa, che.» 
non è viziofa. 

Pretende di più il Santo Dottore, che non fi recitino 
le Commedie in circofianze, in tempi, o luoghi difeon- 
venevoli/-Nè cred’ io,che per quèfti capi fi polTano dan¬ 
nare i Teatri de’nofiri tempi; mentre tutto TAvvento, 
€ la Quarefima,ed ogni'fefia feria elfi Hanno chiufi, nè 
fi apronoda mattina a difviare il popolo da’ facri Mifierj, 
che fi celebrano nelle Chiefe, nè di giorno a difiornarli 
dai loro affari ; ma la fola fera, nella quale fembra appun¬ 
to, che sabbia a rìftorare la mente dalle cure del giorno 
affaticata, . 

Al 
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Al modo di rapprefentare le Commedie,"e le Trage¬ 
die; ed alla-moderatezza d-air Angelico pretefa, appartie¬ 
ne' ancora Ul veftire degl^ Itlrioni, e de’MufiGÌ’. Ss la fog¬ 
gia loro di abbigliarfi ‘è fconcia, vale a dire; fe non fono 
abbaftanza coperte al collo^, fe ufano vedi corte,'onde-re- 
dino {coperte conpperìcolo' di chi le mira, certamenteli 
peccano, e s’interida'«detto a lor pure ciò,che di fopra d è 
ricordato a’ Ballerini. Ma in queda parte non*credo, che 
ci fia abufo. Con tutto ciò la.foggia del vediredegli At«* 
tori potrebbe per altre ragioni fembrare peccaminofa'. 

'‘j Primo, perchè accade fovyenter’maffime^tra i Mu- 
fici ) che gli uomini s*abbìno a vedire da donna 4e doa-^ 
ne da- uomo, la quàl cofa efpredamente vicnproibita nef 
Deuteronomio. Secondo, perchè fembra,che negliiabiti 
da Teatro'vi da dell’eccèdo, e della'fup^fluità/Final¬ 
ménte'perchè fono vedi alicvohe' profane', e-òhe fanno 
d’idolatrìa, comparendo fulla leene, quando di Sacerdote^ 
Gemile; quando rindovirio,èdtaltpi fòmiglianti Perfonag-' 
gi colle vedi al loro minidero adattate. _ 

Il fopf al odalo gran Teologo Francefeo Arauxò''èTara'P 
rtà còri tutta la efattcz^:à'q'tì^do punto, e conchiùdeV chj^ 
le vedi foliie adoperard' nev.Teatri^riòn fono pèi:,nidu4-*, 
titolo illecite. .Eireudo:riltTeatro fatto per dileccare,'e per- 
ricreare gli' Spetta^ori'd|4e cofe tutte J che, Id ad'òèriàrió ^ 
Iquo a quedo dnedridirìizzàte; è- perciò hanno accora aa 
elTerè ta%che o per dai preziodta loro; o pér la novità,' 
q'riaotìvo pòdano.cphtnbuijr’é'aU’ ihipc^^ loro 
difetiofbè quì^ì poPEbpò mai' edere vizìofè, quando"Hi 
loro natura non porgano occadone di piacere vietàtot- Per 
queflb/à'dtf’^irigere lòTcerie d'fà fceltade’ migliòri pénnclli, 
tra i Mudc.i d cèrcatio i più'valènti nell’arte, le illumina- 
2i(>nÌ''d‘‘fanno fenza rifparmio'. Dèirideda maniera d fceN 
gòno! ancora le Védi\,^r gli ^meglio^pbdauo 

‘ ' - >5.a ' 



0( 3? )o 

incontrare Taggradimento dì chi le mirai Comecché per¬ 
tanto * dice conS. Tommafoll citato Dottóre (Ojfiacofa di 
fua'natùra .viziofa,che Tuomo fi travefia daldonna, e U 
donna da uomo, perchè Tefieriore ornamento dee eilère 
alla peribna^adattato fécondo l’ufo'comune; c benché 
ciò foffe efprelTamente nell'antica Licggc proibito, perchè 
gli Ebrei non fi aiTomigliaffero ai Gentili, che di tale can¬ 
giamento d’abito valevanfi per idolatrare; pure nella Leg- 
ge< di Grazia, che molti Precetti dell’ antico.Tefiamento 
ha aboliti ,’o per qualche neceffità^ come farebbe per oc- 
cultarfi ai Nemici, o perchè non s’aDbia altra Vede, o per 
qualche onedo fine fi può queda traffigurazione pccraet- 
tere, quale fi è quello di porgere nelle Commedie onedo 
divertimento agli Spettatori. Per quedo.deffb onedo mo¬ 
tivo, che hann,o i Comici di dar fola^zo agli Spettatori, 
e peli fine, che non .è cattivo, di rendere più frequentato 
il Teatro ad r accrefcere il loro guadagno , ben di rado 
(profieguedo deflb Teologo) (2) accade, che la preziofità 

. , , delle 
' '■ ■' ■“ ■—■——■■■ ■■ > ----^ 

(1) Arau:e toc. cit. Refpondecur cum D.Tboma art i,, & j. 
Quod licer fit de fe vitiqfum mulierem vcfte virili, & virum vede 
muliebri uri V» quia ornatus cxtcfior debet competere conditioni pct- 
fons fecundum comniitilem iCotiruetudinem, Se hoc eraCiprohibi- 
Tum in Lego veteri, rpecialitcr quia Gentiles tali niutacione habitus 
titebantur ad idolòlattiae fuperftitionem : rameh bene poteft fieri m 
Lege grafia;,quae Legis veteris pr*cepta abolevit,proprer alfquam- 
necefiìtatem ut cauta. .Qccultandi fe ab hoflibus, aut proptér. defe. 
élum alterius vedimenti, aut propter aliquod hujufmodi, idefi prò- 
pter aliquem finem honedum, qualis ed, quem perfonatus Comae* 
diarum mpderatus intendic, exhibeodi fciiicec'honedum folatiutn 
infpeóloribus. ■ -,r > - • - .j o 

; (x) Idem ibia. De vedibus tandem profanis , & fuperfluis di- 
éendum puto, raro in eis cxceflum idum peccaminofiim interveni¬ 
re, quia cum ad placendum infpeéloribus ordinetur, 5c ad majo- 
rem proprietatem repr^fentationis, nimirummc qui perfqnam agir 
Regis vede regia, & quie perfonam agir Regina vede quoque Re¬ 
gina decente dignitatcra regiam repracfentctl ,'St alito#, quo veflibu# 

prc- 
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‘delle védimetitai di'cui'ftladornanq, s’abbia a riputaro 
«ccelTiva , e ‘pérnicioia , appartenendo alla decenza.della 
rapprefentazione^che coliai, il quale foftiene il perfonag^ 
gio di Re, abbU le Vedi Regie, che la Regina (ì adorni 
dà Regina^ e qos'i tutti-fgli altri Pecfonaggi abbiano gli 
Abili a loro co rive nienti.' Dal che fi cònchiude, chetale 
fuperfluità del^ vefiìre-'non^è negriftrionì viziofa, quando' 
dàlia loro màlizia;non’fia;ordinata a qualche fine pravo ; 
cprne farebbe,*fe una donna coll’abbigliarli in tal,fòggia* 
intendefie .di ,guadagnarfi'degli Amanti; il quaf fine^’-per 
altro è del tutto feparato dall’officio, che efercita :< falvo 
fempre le non Tregua pravo, movi mento, o impulfo^al male. 

Molto meno fi pollono le Velli teatrali condannare, 
perchè liano profane, e ravvivino la memoria^4* quelle, 
che fervirono un tempo all’Idolatrìa; dappoiché a quelli 
tempi fpento eflendo il pericolo di guasiagnare afJoijatori 
a’ falfi Numi, e la Fede elTendo tra noi da quello lato ficu-' 
ra, non fanno elle,che ricordare gli antichi collumi de’ 
Gentili, fenza allettare nelluno ad imitarli, e tutti gli 
Spettatori fanno, dice l’Azorio (i),che filila feena’cora- 
parifeono finti Perfonaggr, non veri. Quindi a’ Poeti an-f 
cora fi permette,:'non lolo nelle Commedie, e nelle Tra¬ 
gedie j ma iq,ógni forta'di'Componimenti, il nominare, 
-ti f : 1 :n3n ' ' E come 

: ^ :p : : r ^ V !.. _ 
S ^ i-.' 

^retiofioribus UMjntur'Hiftciones, eo plurcs habeant infpcélores, 
pljas etiam, lupfi iiundc prctioiicas veftium, & multirudo, vane-, 
ras eft pars, ac rriatcria officii ipforum... ex quo fit,non vitioi'ain 
fn eis lupcrtluiraiem inveniri, nilì aliunde proveniac excciTus , auc 
ftralitiaut fiiqua inuliercula-malc partis veltibus pretiofis ucarur 
^d placendufn. Arnafio, aut alios dccipiat , & in amorem libidino- 
^-m; Concìljec,;-qui iunt lìncs omnino extrinleci officioHiiliionatus, 

i-odi- Quod in Comocdiis, ac Tcai^ediis, 
qiiac'pbpulo exhibemur, licitimi fit uri habiiu Infidclium , quantum- 

fine pcrcgririae, 8c faltìe rcligionis fymbolum, quia tunc res àgi/ 
Har non feriò , £cd tìéla perfonarum repra;fcricatione ; idquc in ('o 
licnfu prudentes fpcilatorcs inrerprctantur. • - • 
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^orpeilprp torna in acconcio, jaifagijatepivinità degli an- 
iJdii, loro,attribuendo quel potere, e quelle operazioni, 
che dai pazzi adorateci furono, loro attribuite, ps, 

palle dottrine,che ho fin,qui recate, chiaro ancora 
riruUa,.Ghe gli Attori non peccano pel fine, che hanno, 
di efercitare,. la loto arte i il qu^l fine per riguatdo-al pub¬ 
blico tì.q di porgergli pnefio divertimento, il quale, fecon¬ 
do TAngelico, è alla converfazione delT umana vita necef- 
fario : .per 4r,apporto poi agli fielTi Ifirioni è il procacciarli 
il fofteatarmento della loro vita, ed un guadagno, chc_, 
provegneqdo da un’ arte non vietata, nè mala, ed eferci- 
tata onellamente, non fi può riputare che onerto. 

.ij f’ > 

CAPITOLO TERZO.' 

pecca chi interviene d Teatri, 7tè chi coit 
' • danaro gli Ettori conduce , e fqfìenta. 

♦ 1 j SUbitochè le fceniche rapprefentazioni fono onefie, ^ 

lecite,come li è dimolìrato finora, e fe gli Attori di 
elle non peccano, come pure abbiamo provatoci per giuda 
illazione fi dee dire ancora, che coloro, i quali ai Teatri 
intervengono, non commetton peccato, e che lecitamen¬ 
te-fi conducano, e fi paghino i Minifiri dei Teaui mede- 
fimi. San Tommafo di fatti dalle Dottrine, che abbiamo 
recate di fopra, tale conleguenza deduce (i). „ Coloro, 
,,die’ egli, che moderatamente gl’lilrioni fovvéngono, 
„ non peccano; ma operano giuilamente, dando loro la 
,, mercede del melliere, che efercitano.,, Quello punto 
però egli è tanto combattuto, e in tante guife, che a ben 

I 1. I di- 
" . .'1—' -—--- ifi.'. V'iy i)i M’r 

(0 D. Tbomns he cit. Unde iUi, qui moderate eis fubvenjunt, non 
peccane, fed juftèfaciunt.mercedcm tniniUerii eoruraeistnbuentes. 
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difenderlo, ed a feparare le cofe vere dalle falfe, è di rhe- 
Ifieri di molte rifleffionì. Dividerò pertanto in due para¬ 
grafi il prefeste Capitolo : nel primo colla maggiore accu¬ 
ratezza, che per me-fi potrà, efaminerò le ragioni, per lè 
quali alcuni Dottori condannano di grave colpa gli Spet¬ 
tatori delle Tragedie, e delle Commedie, e mi fiudierò 
di ribatterle. Nel fecondo mofirerò quali fiano le perfo- 
ne, che fenza peccato o mortale, o veniale non poflbno 
frequentare i Teatri : non elTendo quella mia piopolìzione 
nè generalmente vera, nè generalmente falfa. 

PARAGRAFO PRIMO. 

Si efammano le ragioni, per le quali alcuni 
Dottori condannano di grave colpa 

gli Spettatori de' Teatri. 
\ k J i i TRe' tono le ragioni, per le quali fi pretende, che pec¬ 

chino mortalmente coloro, che il Teatro frequenta¬ 
no . La prima fi è, perchè elTi cooperano al peccato degli 
Attori; La feconda per lo fcandalo, che danno; La terza 
per lo pericolo, incoi fi mettono di concepire pravi af¬ 
fetti, e di peccare6 Prima però, che al dovuto efame fi 

pongano- quelle ragioni , convien vedere, quale idea elfi 
abbiano del Teatro, e s’ ella fia corrifpondente al vero . 
Fa orrore per verità il leggere la delcrizione, che elfi fan¬ 
no dei Teatri de’nollrì tempi, e malfimamente dei Tea¬ 
tri Comici. Non fi rapprefentano, dice alcun di loro (i), 
che Commedie turpi, le quali pongono in veduta del pub¬ 
blico fporchiflìme azioni d’uomini, e di donne . Tali ef- 
fendo le Commedie tutte de’nollri tempi, tutte fono ofce- 

E 2 - -ne. 
• {i) JucoIpus tignatelli ajjtid Lonanam cap.zi.de [peBacuUspig. 189. 
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ne, dìfonefte, e turpi. Coteftì Iftrioni (profiegue lo ze¬ 
lante Autore) operano fcelleratamente, perchè i buoni co- 
llumi nelle Città, e nelle Repubbliche rovinano, e la«. 
Crirtiana Carità verfo Dio sbandifcono; perchè fpogliano 
i Giovinetti d’ogni virtù, gli allettano a difonelte collu- 
manze, gli ammaellrano ad amare le Donne, e difubbidi- 
re ai Parenti, e niente rifpettare,ed a befFarfi dei Vecchj,e 
difprezzar tutti. Peccano dunque gravemente , perchè fo¬ 
no artiflìmi dromenti del Demonio, eccellenti artefici 
d'ognì vizio, fomite di omicidj, di riffe, di ofcenità; per¬ 
chè alle Matrone, alle Zittelle, ai Giovani fono cagione 
di ogni perverfo penderò. Per opera loro non v’ è mo¬ 
dedia alcuna nel Teatro, non v’è temperanza, non v"è 
pudicizia, ma anzi ogni fregolamento di codumi ; nè vi 
fi vede orma di uomo cridiano; ma folo di lafcivi, di fu- 
riofi, di bedie , di fiere. Le voci, il volto,gli occhi, le 
parole, i fofpiri, i gedi degli Spettatori pieni fono di de¬ 
litti. Come poffono udirli, o vederfi fenza colpa recitare, 
o cantare fui Palchi sfrontate Genti dell’ uno, e V altro 
feffo, piene d’ogni immondezza, e d’ogni vizio! Come 
fi può intervenire fenza peccato, dove tutto quello, che# 
fi vede, è occafione prolTima di peccare, la Scena, e l’Or- 
chedra, in cui fi cantano amori,, e s’intrecciano danze-». 
Che a loro fi dimandi per chi il Teatro Ila occafione prof- 
fima di peccare, rifpondono francamente: per ogni fona 
di Perfone: dal che chiaramente ne fiegue, che i Principi, 
i quali permettono, e frequentano i Teatri, e tutti colo¬ 
ro, che per qualfivoglia fine v' intervengono, fono in pec¬ 
cato mortale. 

Se ì Teatri fono, quali quedi faggi Dottori li deferi- 
vono, hanno per verità tutta la ragione di condannarli, di 
detedarli, di mettergli in fommo abborrimento a chic- 
cheflìa; nè io credo, che perfona oneda, o cridiana v’in- 

ter- 
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terverrebbe mai, fe fofTero tali. Ma a dire quello, ch’io 
penfo, 0 hanno efli copiate da’Santi Padri le forti efpref- 
fioni, e le irifle pitture, che ne fanno, e credono, che 
i Teatri d’ oggidì fiano, quali erano quelli dei tempi lo¬ 
ro, o non hanno mai veduta, nè letta alcuna Comme¬ 
dia, o hanno avuta la difgrazia d* incontrarli folo nello 
ofcene, e vituperevoli. Io,che più volte mi fon trovato 
ai Teatri, non che d’Italia, ma della Francia, e della-, 
Spagna, non ho motivo di formarne generalmente un’idea 
così fvantaggiofa, e biafiraevole . 

E per efarainare partitamente le cofe, io non ho mai 
veduto rapprefentarll fatti sì dichiaratamente ofceni, com’ 
efli dicono, nè comparire fulle Scene cotede Perfone in¬ 
degne da loro nominate, che per quanto fra il fecolo cor¬ 
rotto, e guaito, non credo che li folFrirebbe. Le Trage¬ 
die, le Commedie , c i Drammi, che fi cantano, o il re¬ 
citano, fono per la maggior parte Campati, e può ognuno 
vedere, e giudicare fe contengano tante ofcenita, com’erti 
s’avvìfano. Dove s’incontrano codefte arti così turpi,forfè 
nella Merope, nei Drammi dell’ Abate Metallalio, o del Ze¬ 
no, nelle Commedie delFagiuoli, del Nelli, e di tanti 
altri, o nelle ultimamente ftampate dell’Avvocato Goldo¬ 
ni, le quali anzi, quale più, quale meno, fono fparfe di 
favj ammaeliramenti , e della più galiigata Morale per 
illruirne gli Spettatori? Si trattano in elTe, e vi fono in¬ 
trecciati amoioll argomenti; ma fono però onelti, e ma¬ 
neggiati con tutta la riferva, e indirizzati al fine retto del 
matrimonio; e fe vi ha qualche eccelTo, farà al più alcu¬ 
na efprertìone troppo dilicata, e molle, la quale farebbe^, 

. meglio il moderarla,ma che però a ragione non può chia¬ 
marli ofcena . Ho alla rinfufa nominate le Opere di tutti 
quelli Scrittori, intendendo però di eccettuare, fe alcuna 
mai di erte poterte chiamarfi lafciva, la quale ora non fa- 

prei 
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preì ricordare. Alcune di effe fi fanno recitare dai nobili 
Giovani ne’Gollegj regolati da favj , e dotti Religiofi, 
che avendo cura di ben educarli nella pietà, non meno 
che nelle lettere, non perraetterebbono certamente, che 
neppure le leggeffero, non che farle apparare a memoria, 
e rapprefentare. Molte le ho udite io a commendare da». 
Perlone codumate, ed erudite, da faggi, e zelanti Sacer¬ 
doti, come opportuniffime a correggere i codumi del fe- 
colo, ed a rimettere fulla drada della virtù i viziod. Molti 
io ho veduto, che udendo meffi in derifione i loro difetti 
fui Teatro, fe ne fono emendati, per tema di non edere 
motteggiati nelle converiazioni. Tali Commedie rappre- 
fentando gl’ Idrioni , non podono certamente chiamarli 
fcellerati, nè corruttori dei buoni coitomi. Ma lo faranno 
forfè pel modo, col quale le rapprefentano ? Confeffo in 
queda parte d’ avere alcuna volta udito frammilchiarli 
alle Commedie alcuni motti non del tutto onedi, e parole 
di Tuono maliziofo , ed ho veduto fard dei gedi trop¬ 
po liberi, e fconci, non però tali, quali d fpacciano dagli 
Avverlarj. E in quedo peccano certamente gli Attori, ed 
i Ballerini delle Commedie, decome altrove ho detto, nè 
tale licenza d dee loro permettere. Per quello però pec¬ 
cheranno tutti coloro, che vanno al Teatro, come coo¬ 
peranti al peccato degl’ Idrioni ? Coloro, che vedendo fo- 
miglianti gedi , o fentendo tali parole , fanno applaufo 
agl’Idrioni, e Ballerini, e gl’incoraggifeono col loro fa¬ 
vore a replicarle, accordo che peccano, e lì fanno com¬ 
plici della loro colpa . Quelli però, che a tali cofe o non 
badano, o le difapprovano, e ricufano perdao di guar¬ 
darle, come fanno tutte le onede perfone, perchè s’ha_, 
egli a dire, die pecchino, purché abbiano giudo motivo 
d’intervenirvi ? Se tutta la Commedia, o la maggior parte 
di effa folle frammifehiata, e infetta di ofeenità, dgehè la 
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prefenza degli Spettatori intendereTi doveflTe per una, al¬ 
meno tacita, approvazione di quelle, allora tutta la GonjJ- 
media dovendoti chiamare ofeena, fenza grave peccato 
non vi fi potrebbe da alcuno intèrvenire. Ma ficcome fo¬ 
no rari quefti motti, equefti gedi libertini, e li fuppon- 
go non ofceni del tutto, nè appartengono alla Commedia, 
ma derivano dal'folo capriccio degli Attori,che ve lifram- 
mifehiano, don fi può dire, che gli Spettatori, fe non_, 
ne dimollrano particolare, ed efpreflb genioj pecchino 
fempre gravemente^, poiché affifiono elfi alla Commedia, 
che è buona , e che è il fine onefio, per cui vanno al 
Teatro; ma non approvano ciò, che è del tutto acciden¬ 
tale alla medefiraa, e che non è fufficiente a renderhL-. 
cattiva. ^ 

Molto meno poi condennare fi poflbno di colpa gra- 
ve-coloro, che il Teatro frequentano, perchè gli Attori 
fian© gente sfrontata ,.e di collumi dlfibluti, che per fare 
preda degli altrui cuori , e per fare altro maggior gua¬ 
dagno di quello, che dal loro mediere non ricavino, 
cercano di comparire nell’ arte loro eccellenti. Io noii^ 
entro ad efaminare, fe fiano eifi bene, o mal codutna- 
ti ; che tra lor pure fi dee credere ve ne abbia di buo¬ 
ni $ nè'qual fine particolare effi abbiano nel fare bene 
la loto parte . A tali peccati però, fe li commettono, non 
cooperano certamente gli Spettatori ; nè il fine degli 
Attori può virare la Commedia, che rapprefentano. Ba¬ 
da folo a rendere gli Spettatori innocenti, che fiano le_- 
vedi convenienti al Perfonaggio, che fodengono, ed one- 
de; del redo a loro da penfare fe le adoperano bene, o 
male; perchè il male, che hanno in mente, non entra-, 
nelTefercizio della loro arte. Altrimenti nemmeno fi po¬ 
trebbe’andare con elfoloro in Chiefa, in Piazza , od in 
altr<>luogo, perchè fono in ogni luogo viziofi. 

• > 
Ef- 
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’ Eflcndopertanto ì peccati degl’Iftrioni del tuitointer*' 
ni , ed occulti, che neppure fi debbono prefuppore fepa- 
rati dalla Commedia, la quale erternamente è onefla,comc 
lì è dimoftrato, coloro, che al Teatro intervengono, non 
peccano gravemente nemmeno per ragione.dello fcaqda- 
lo, fe col loro efempio invitano'altri a frequentarlo; nei 
Vecchi, nè i Padri di famìglia, nè quelli, che nella Re¬ 
pubblica hanno maggiore autorità, per quello, che fiano 
rincentivo ai Giovani, ai Figliuoli, ai Cittadini d’andare 
alle Commedie, nè 11 può dire, che gl’inducano a fare-, 
cofa di fua natura viziofa,* quando qualche particolare ra¬ 
gione non vi fi frammetta per doverfene allenere. Quin¬ 
di, ficcome non commettono, peccato andando al Teatro 
i Giovani, cosi T efempio non dee riputarfi peccato in chi 
loro Io porge. ' ' ' . 

L’ultima ragione, e quella forfè, che ha maggior pefo 
in apparenza, per cui fi pretende, che pecchino grave¬ 
mente tutti quelli, che frequentano i Teatri, è perchè il 
mettono volontariamente in occafione prolfima di pec¬ 
care. A ben confiderarla però, nemmeno quella ha molta 
forza per convincere; non eflendo generalmente vero,ehe 
il Teatro fia occafione proflìma . 

Due maniere di occafioni per ciò , che riguarda il 
noflro propofito, io confiderò. L’una fi chiama alToluta,. 
cd è quella, da cui il pericolo di peccare è infeparabile,e 
ceno ugualmente per tutti. In tali occafioni.nefluno fi 
può mettere fenza peccato ; dappoiché di loro natura fo¬ 
no inducenti a mal fare; e fe tra quelle alcuno non è qual¬ 
che volta caduto , v’ è però fempre ficuro il pericolo- di 
cadere, ed a folo cafo fi dee attribuire, fe non è caduto 
nel peccato, al quale fono atte a provocare. 

L’altra forra d’occafioni prolTime fi chiamano rifpet- 
live, e fono quelle, nelle quali, benché il pericolo non fia 

cosi 
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•COSI evidente, e vi fi pofTa niettere altri'più, e più volte 
‘fenza peccare mai; pure alcuno ha efperimentato, che-» 
ib per propria fralezza, o per malizia, il più delle volte è 
caduto. In ogni luogo, in ogni tempo, nelle cofe ancora 
di loro natura indifferenti incontrare fi poffbno tali occa- 

.fioni. Il giuoco diventa occafione proffima di peccare a 
chi fa'per efperienza, che giuocando a beftemmiaie vien 
trafportato. Nelle più onelle Converfazioni, nelle Piazze, 
perfin nelle Chiefe può avervi per alcuno qualche proffi- 
ma occafione di peccare. Non,però potrà dirfi, che tutti 
pecchino, frequentando onefie Converfazioni , giuocaii' 

•do, fermandoli filile Piazze, o entrando nelle Chiefe, 
perchè alcuni forfè, ciò facendo, fi mettono in occafione 
di peccare, e peccano. 

Acciocché pertanto il Teatro fia per tutti occafiono 
proffima di peccare, conviene, ch’egli fia della prima-^ 
lorta, vale a dire, di fua natura atto a condurre al pecca¬ 
to; perraodochè. mero , e ftrano calo riputare fi debba, 
fe alcuno non cade in qualche colpa, ogni voi cachè v’in¬ 
terviene. Offerviamo, fe i Teatri de’nollri tempi fono 
talh. 

Ma per qual parte fi hanno a confiderare tanto di 
loro natura pericololl i Teatri? Od a quai peccati maffima- 
mente conducono? Ad ogni fotta di vizj,edi fcelleratez- 
>za, Fifpondono gli'Avverfarj. Difaminiamole cosi di fu¬ 
ga, e vediamo, fe ciò è vero, e da quel vizio'comincia- 
mo, al quale la corrotta nofira natura maggiormente è 
inclinata, voglio dire da quello del fenfo. Se le Trage¬ 
die, e le Commedie non fono ofeene, come ho dimolfra'- 
to, che non lo fono , quelle, che ne’ Paefi Cattolici fi de¬ 
vono rapprefentare, chiara cofa è, che di loro natura atte 
non fono a_ dellàre negli Spettatori affetti fenfuali , ed 
ofeeni : altrirnenti come fi permette, che fi ffampino, e 

F che 
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che fi leggano?, nè io confento col Gaetano, che il parla¬ 
re turpe, ed il fare qualche gefio meno onefio per recare 
piacere a chìTode, o lo vede, non fia peccato mortale (i); 
appunto, perchè di Tua natura cagiona Tempre grave peri¬ 
colo di, peccato. Ma le dobbiamo credere a coloro, che il 
iTeatro frequentano, e fe a me pure fi vuol prefiarfede, 
che ne ho veduto molti, quelli motti equivoci, e quefii 
atti un po’ liberi fi vedono di rado; ed in una Commedia 
di tre,'.ó quatti’ ore talmente fi perdono, che appena all* 
■ufcire del Teatro fe 'ne,può ricordare chiunque non vi è 
a bello fiudio entrato per prenderli diletto, non della-. 
Commedia, ma della prava licenza degli Attori. Nè oc- 
cafione di fua natura a’ carnali diletti provocante fi ha da 
giudicare la Mufìca, e rabbigliamento onefio delle donne, 
e degli uomini, che cantano, o recitano fui Teatri : altri¬ 
menti il cantare in una privata Accademia un dolce mot¬ 
tetto, che non fia ofceno, l’ornarfi pompofamente d’una 
donna, farebbero occafioni profiime, per sè al peccato in¬ 
ducenti; la qual cofa non credo, che alcuno mai abbia-, 
detto. Taccio adellò dei Balli, dei quali a fuo luogo ho 
parlato abbafianza; ed aggiungo foltanto, che fe i Balli 
non fono onefii, fi, può.tralafciare di guardarli, conten¬ 
tandoli del divertimento, che onefiamente fi può trarre 
dalle altre,parti del Teatro. 

Che fe la Tragedia, e la Commedia non fono di loro 
natura incentivi della libidine ; molto» menO; lo faranno 
per gli altri vizj. Tzelanti'Dottori, che condannano i 
Teatri, pretendono , chef rapprefentandofi quivi molte 
fcelleratezze d’ogni genere, diventino!fubito una fcuola-. 
aliai perniciofa per addottrinare gli Spettatori a commet¬ 

terle; 

(i) Cajet. Turpiloquio nutem fìmplici utendo,aur aliquod minus 
boncltum gelium faciendo , ur aliis delc6ìationem ingerat, gravo 
eli, 6c lugienduni, non tam^-u mortale ex Tuo genere. 
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tede; la qual cofa mi ^pare certamente molto lontana dal 
vero. Concioflìachè poca, o nefluna diverfìtà io trovo 
tra il rapprefentare tra le fcene qualche azione vituperevo¬ 
le, od il raccontarla, o lo fcriverla : eccetto Tempre le 
ofcene , le quali, come altrove ho accennato, di gran., 

■lunga fono più pericolofe a vederle, che all’udirle. Ora 
i delitti, che nelle Tragedie, e nelle Commedie fi rap- 
prefentano,o fono prefi dalle Storie, o fono certamente 
.fcritti, e apolli folto gli occhi del Pubblico, primachè Pia¬ 
no portati nelle fcene. Si direbb’ egli forfè, che il leggerli 
ancora fia metterli in occafione prolTima di peccare? Se 
ciò li dicelTc,converrebbe abbruciare tutte le Storie,nelle 
quali fono raccontali tradimenti, ribellioni, tirannie, cru¬ 
deltà le più barbare, le fordidezze,e i trafporti più ilrani 
degli Avari , le intemperanze de’ Ghiotti , i furori degl* 
Iracondi, le ingiullizie de’Giudici, le frodi de’Negozian- 
ti, le infedeltà de’Servidori ; e finalmente ogni maniera 
di fcelleraggini, delle quali non fono mai al Mondo man¬ 
cati i più trilli efempli. La llelTa facra Illoria di quanti 
racconti è piena, i quali le iniquità più efecrabili ci ricor¬ 
dano ? Dunque nemmeno i Libri fanti non fi potranno 
leggere fenza pericolo? I facri Oratori, per mettere in_. 
abborrimento il vizio , e per correggere coloro , che vi 
corrono dietro , quali deferizioni, e vive dipinture non 
ne fanno ! Infegnano dunque anch’ elfi a commettere le 
iniquità , mentre tanto adoperano per ellerminarle dal 
Mondo! Con quello di più, che i delitti falle leene rap- 
prefentati prello predo ancora fi fottraggono agli òcchi 
de’ Spettatori, ed in una ben telTuta Tragedia, o Comme¬ 
dia, fi vede Tempre la ribalderia de’viziofi o punita, o bef¬ 
fata, permodochè dal galligo, e dalla derifione, che alla 
colpa va in feguito, pofibno, e'debbono edere fgomenta- 
ti, e dillolti gli Spettatori dal commetterla: laddove le 

F 2 StOr 
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Storie fi hanno Tempre alla roano, e vi fi pofibno a tutto 
agio contemplare i racconti, che quelle contengono;.e per 
l’altra parte narrano fovente le macchinazioni più empie 
riufcite a termine felice, e i delitti più enormi rimarti fen- 
za gartigo. Non è dunque vero, che fia il Teatro una». 
Scuola d’ogni vizio, perchè rapprefenti molte fcelleratez- 
ze; nè io ho mai udito, che alcuno per aver veduto una 
Commedia, od una Tragedia, fia divenuto ambiziofo, nè 
avaro, nè iracondo, nè ghiotto , nè invidiolo, nè che 
abbia alcun’altro vizio imparato. 

A meglio convincere chiunque di tale verità , parmi 
qui opportuno Tefaminare un’altra propofizione, che gli 
Avverlarj avanzano con fomma franchezza, la quale , fe 
forte vera, per verità fi dovrebbe formare peOima idea». 
dei Teatri. Conliderano efli le molte, e graviflìtne ini»- 
quità, che il nofiro fecolo corrompono , e con Tanto zelo 
condannandole, vogliono far credere, che fia a’qoltri tem¬ 
pi più guarto , ed iniquo, che mai fia rtaio il Mondo. 
Quindi additare volendo l’origine di tanta corruttela-., 
tolta la quale, debba fubito migliorare generalmente il 
cortume degli uomini, ricorrono al Teatro, nel quale, 
dicon’eflì, il apre fcuola d’ogni vizio, e fi trova incen¬ 
tivo d’ogni fcelleratezza. 

In primo luogo,comecché fia vero pur troppo, che il 
nortro fecolo di moltiflìme iniquità abbonda, non faprei 
cosi facilmente accordare, che avanzi tutti gli ^Uriujiell' 
erter empio. Sempre mai, dopo la caduta di Adamo, la-:, 
terra è fiata piena di peccati,e francamente in alcuni temf- 
pi più, che ora noi fia. A’ giorni di Noè, quando la car¬ 
ne avea corrotte le fue firade, quanto pochi erano nel 
Mondo i Giurti ! In Sodoma dieci foli non fi poterono 
trovare, a riguardo dei quali Iddio avrebbe fofpefe le_* 
fiamme, che la incenerirono con le altre Città infami. E 

per 
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per tacere delle infinite fcelleratezze, in cui le Nazioni 
tutte fotto le Monarchie de’Perfiani, degli Aflìrj, de’Gre¬ 
ci, e de’Romani furono fommerfe, le quali non avendo 
cognizione del vero Dio, fi formavano gli fieflì Numi per 
Protettori in ogni maniera di misfatti ; e per favellare^ 
unicamente del Popolo di Dio, fi può egli dire,, che in«, 
alcun tempo fia fiato fedele al fuo Signore? Tra i beneficj 
più portentofi , dei quali Iddio li ricolmava, quante volte 
fi fono da lui villanamente ribellati i difeendenti di Ab- 
bramo ? Quante volte divenuti adoratori degl’Idoli hanno 
tirato fopra le fieflì le più orribili divine punizioni? E nel 
jenipo ifieflb, in cui, atterrati gl’ Idoli, fembraVa la Na- 

' zione Ebrea fedele al fupremo fuo Leggislatore, da quanti 
altri vizj era dominata? La venuta del Redentore , e la«. 
predicazione degli Apofioli fece cangiare in parte al Mon¬ 
do il lembiante, sbandita l’Idolatrìa, e riformati i cofiu- 
mi degli uomini. Se ben fi confiderà però, la Ghiefa di 
Grifio non ha mai avuto miglior forte della Sinagoga de¬ 
gli Ebrei; poiché, fenza rammemorare le Eresìe, che han¬ 
no pervertita la maggior parte del Mondo, tra'Eedeli ifiefli 
quanti fi fono femprc veduti allontanarli dalle vie della-, 
virtù. A’tempi delle perlecuziooi erano mohiflìmid Santi, 
e frequentiflimi quelli, che,per difendere il Vangelo, Ibt- 
.lometteanli ad ogni più difpietato tormento, èd incontra¬ 
vano generolamente la morte . Erano però in grande nu¬ 
mero ancora gli empj, e quelli, che vilmente dalla Ghiefa 
difettavano, o per adorare gl’idoli, o per feguitare le Ere¬ 
sìe . Finite le perfecuzioni, e ridonata la pace alla Ghie- 
fa, cominciarono le diflblutezze, ed i vizj a corrompere 
il cuore de’ Grifiiani, e gualcarne i cofiumi. Balla leggere 
i Santi' Padri, per vedere quale dominio nei loro tempi 
avea l’iniquità . San Giovanni Grifofiomo (i) , che ville 

(i) Chryfofl. Homil. 40. ad Pop, Ant» 
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nel quarto fecolo, nella popolatiflìnia Città di Antiochia, 
tra tante migliaja di Cittadini, che l’abitavano, appena 
cento , difle , credo, che fi falveranno, e dubito ancora,, 
di quefti ; dappoiché quanto è mai grande la malizia nei 
Giovani! Quanto trafcurati fono i Vecchj nell’educare i 
figliuoli! Quelli non hanno alcuna cura d’imitare i vir- 
tuofi ei'empli; ma il peggio fi è, che appena fi può addi- 
,tar loro chi debbano imitare. Manca il buon efempio' nei 
Vecchj,-e perciò pelfimi divengono i Giovani. La llelTa 
pittura ci fa Sant’ Àgollino dei collumi di quel fecolo in_. 
Occidente . Quanti fono, die’egli (i), coloro, che oller- 
vano i divini Precetti? Appena le ne troverà uno, o due, 
b pochiflìmi. Nel fello fecolo San Gregorio paragonò la 
Chiefa (2) all’Arca di Noè, dove otto fole pcrlbne erano 
•rinchiufe con moltiffimi Bruti; perchè nella Chiefa era,, 
fenza paragone.maggiore il numero di coloro,che fi larda¬ 
vano tràfportareialf impeto delle brutali palfioni, di quel, 
che folTero. quelli, che fecondo lo fpirìto viveano . Nei 
fecoli poi, rie’quali fu, dirò quali tutta, la Chiefa in ma¬ 
ino de’Barbari, polTiamo noi credere, che fodero migliori 
de’ Crilliani i collumi? Ne’ tempi a noi più vicini, in cui 
de Eresie di Lutero,e di Calvino hanno ledoita tanta parte 
de’Cattolici, non abbiamo noi forfè recente del pari, c„ 
funella la rimembranza delle iniquità, che allagavano la 
terra? Quanto in ogni età han dovuto Iridare adunati i 
Generali Concilj, e i Padri della Chiefa, non folamcnte 
a difendere dagli errori la Fede; ma ancora a riparare da¬ 
gli abufi la purità de’collumi? Quante fatiche nella loro 
Diocefi hanno fempre follenuto SantilTimi Vefeovi per ri¬ 
formare i perduti cofiumi dei loro Sudditi? Balla leggere 
fol poco gli Atti de’ Concilj in ogni tempo convocali, e 

• le 

(i) Augu(l. in Pfal. 48. 
(i) D.Gregor, Hom. j8. in Evang. 
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le Vitè de* Santi Prelati, per reftare. appieno convinti, che 
non è particolare del nollro fecolo rcmpietà ; ma che fem- 
pre ella è llata potente ugualmente per invadere, e fotto- 
métterh la maggior parte degli uomini. Si è ben veduto 
in un lecolo dominare più un vizio dell’altro: ma neflun 
fecolo è rtato fenza vizj. Che anzi, fe ben fi vuole por 
mente, il nofiro fecolo, comecché depravato anch’egli, e 
pieno di peccati, forfè al confronto di molti altri più ga- 
fiigato può riputarfi, quando la frequenza de* Sacramen¬ 
ti , gli fpirituali Elercizj, le Millìoni facre,' citanti altri 
cfercizj di pietà, che adeflb più che.mai fi coltivano nella 
Chiefa, credere non fi vogliano mezzi affatto .inutili per 
isbandire il peccato dal Mondo, od almeno per minorarne 
l’impero. Checché ne fia di quello, noi poflìamo dire con 
Seneca (i), che le querele, che noi facciamo dèlia cor¬ 
ruttela de’nofiri tempi, le hanno fatte in ogni età inoltri 
maggiori, e le farannfo i poderi ; poiché ficcome ferapre 
vi fono fiati al Mondo uomini malvagi, così fi può crede¬ 
re, che fempre ancora've ne avrà poco più, poco meno di 
quello, che ve ne abbia;; c che idelitti, che fi commetto¬ 
no (2), fono degli uomini,le non dei tempi. 

ElTendo fiati fempre ugualmente, o forfè più, che-* 
adelTo, in tutte le età-guaiti i cofiumi di molta parte de¬ 
gli uomini, chiara cofa è, che lorigine della loro corrut¬ 
tela non fi ha. da cercare nei foli Teatri, che in imolti tem¬ 
pi non vi erano, ma.fibbene incolpare fi debba la perverfa 
inclinazione dei difcendenti di Adamo, e le palTioni loro 
violente, dalle quali fi lafciano trafportare lontano dal ret¬ 
to, e dall’onefto, con farli occafione di peccato ancora-* 

. ' * ,;ì le 

(i^ Settec. lilf. i.'deBenef. cap. io. Hoc majores noftri quefiri lune, hoc 
nos quenmur , hoc potìeri noftri quereotur: Everfos ette inorcs, 
regnare nequitiam, in deterius res humanas, & in omne nefas labi: 
At irta tlanc loco eodem, ftabuntque paululum dumtaxat mora. 

(z) S(»ee.eptfi. 97. Hominum fune ilta, non cemporura. 
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lé cófe ’più innocentiDi' fatti nelle’Città, che fono mol¬ 
te, nelle quali non fi aprono Teatri , non^fi comméttono 
forfè moltiffime , efecrabili fcelleratezze ? Sono elleno 
forfè meglio cofiumate di quelle, che hanno Teatri?-A 
volere ciò ben ponderare, fi troverà'francamente, che 
vi fiano, o non vi fiano Teatri, ficcome in ogni età, cosi 
in ogni luogo fono quali uguali le iniquità; e che fe un^ 
vizio manca, o non è cosi comune in una Città,’ ve no 
ha molti altri, che prevalgono . Non fi hanno quindi ad 
incolpare i Teatri onefii, i quali di loro natura, come fi 
è dimofirato, non fono occafione di peccare; ma la fola 
fola malizia degli uomini, che delle Scene abufano per 
peccare , nella fiefia maniera, che mancando efie, fanno 
mal ufo di altre cofe o indifferenti, o buone, per dare pa- 
fcolo ai pravi loro appetiti, perchè di tutte le parti della 
terra fi può dire ugualmente' ciocché fcrifle Giovenalo 
a’ fuoi tempi, che i buoni fono (i) rari, ed in pochiffimo 
numero . 

Si condannano ancora i geniali trattenimenti degli 
Spettatori nei Palchetti, e le perdite fmoderaie, che fi 
fanno nel giuoco : ma quefie cofe non appartengono al 
Teatro in modo, che non fiano comuni ancora ad ogni 
privata converfazione; nè credo, che chi ha idea di mal 
fare, voglia cleggerfi piuttofio un luogo pubblico pieno 
d’ogni forta di perfone, rìfchiarato da tanti lumi; e non 
anzi piuttofio una Cafa privata, dove occultare i proprj 
difordini. 

Finalmente, quand’anche fofienere fi voglia ad ogni 
conto, che ne’Teatri de’nofiri tempi V’abbia qualche»# 
cofa,che poffa dare occafione di peccare, l’intervenirvi a 
bello fiudio, per vedere ciò , che può alla colpa provoca-t 
__re, 

(1) Juvet7. Raii quippe boni : numero vix tocidein , quot 
Thebarum porrae, aut divitJS odia Nili, 
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re, fecondo l’ìnfegnamento dì San Tommafo (i) farà pec¬ 
cato ; ma non già il portarvifi per altro oneftofine. Di 
fatti una Dama, che per compiacere al Marito, o per al¬ 
tro ragionevole motivo vada al Teatro, Tempre fi dice., 
ohefió; 'un Cavaliere, che per accompagnare un Amico , 
o un Forefiiero vi fi porti ; i Servidori, gli Officiali, ch^ 
vanno per fervizio del Principe, chi direbbe mai, che_* 
pecchino mortalmente? E pure, fe il Teatro fofle di fua 
natura occafione proffima di peccare, peccherebbono anch* 
elfi, eccome cooperanti alle colp^ dell’Amico, e del Prin¬ 
cipe, e come Spettatori delle Commedie; e pure dovreb- 
bono anch’^effi refiare'comprefi in quell’affoluto Tutti, 
che gli Avverfarj con tanta franchezza van replicando. 
Chiara cofa è pertanto , che le Tecniche Rapprefentazioni 
de’ noftri tempi non fono per loro efiere aite ad indurre 
al peccato, non fono occafióni proffime aflblute ; e per 
confeguenza gli Spettatori non peccano coll’intervenir vi. 

PARAGRAFO SECONDO. 

Delle Pèrfone, che peccano frequentando ^ 
il Teatro. 

Comecché il Teatro non debba confiderarfi , nè Tem¬ 
pre, inè per tutti occafione di peccare, alle volte-. 

però,ie per alcune perfone lo può efiere; ed allora certa¬ 
mente non vi fi può intervenire fenza colpa ; dappoiché 
colui, che ama il pericolo, iti quello perirà, dice io Spi¬ 
rito Santo; ed è Ìnfegnamento di tutti i Teologi, che il 
* i ;. , G foló 

(i) Tbom.m4..dijli6,p.4..art.i.qu<tflz Si fpeéiacula fine rcrum tur- 
piura, Se ad peccaium provocantjum, rtudiofa infpc6tio pcccatuin 
eft', Se quandoque etiam mortale. 

« 
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folo. metterfi in occafione'proffima di peccare è peccato» 
Refia dunque a vederfi quando, e per quali perfone il 
Teatro fia occafione di tal fatta, ed inoltre, quali perfo¬ 
ne per altre elfrinfcche ragioni non vi pollano interveni¬ 
re . Le quali perfone, e le quali ragioni io non farò, che 
accennarle, fenza troppo dilFufamente difaminarle, lol- 
tanto perchè ognuno iappia, che il Teatro, ficcome^tutti 
gli altri divertimenti, non è fatto per tutti; ellendo ragio¬ 
ni tanto evidenti, che farebbe perdere il tempo, ed accre- 
fcere al Lettore la noja, il volerle mettere a troppo mi¬ 
nuto efame. 

In primo luogo, fe fi rapprefenrafie qualche Trage¬ 
dia, o Commedia ofeena di lua natura, o che, efiendo 
anche onefl:a,fofie ofccnamente rapprefentata, pecchereb¬ 
bero tutti ad intervenirvi, per le ragioni nell’antecedente 
Paragrafo accennate. v 

Peccano inoltre gravemente tutti coloro, che inter¬ 
venendo alle Commedie, o Tragedie, anche per ogni 
parte onefie, fanno per Ifperienza, che o fempre, o quali 
iempre concepifeono affetti peccaminofi, compiacenze, e 
defiderj impuri, e che cadono in peccato. Per quelli il 
Teatro è occafione prolfima; e ficcome per tale motivo 
dovrebbono allontanarfi da un’ onefia converfazione, ìil^ 
cui vi fofie qualche oggetto per effoloro pericolofo; così 
debbono del pari non intervenire mai al Teatro. 

Peccano molto più coloro, che il Teatro frequentano 
con fine cattivo, o di compiacerli turpemente nella^vifta 
degli Attori, o di incontrare feco loro prave corrifpon- 
denze, o per imparare motti equivoci, o gefii maliziofi, 
o per qualunque altro fine perverfo, che elfi abbiano. 

Peccano quelli, che fentendo pronunciarli parole», 
poco onelle, o vedendo atti fconci,fanno applaufo, e ren¬ 
dono animo!! glTfirioni, e Ballerini per continuarli. Go¬ 

ffo- 
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{loro chiamare fi poffono fautori delle iniquità, c fi ren- 
,^dono colpevoli del peccato degli Attori medefimi, al quale 
. cooperano. 

Peccano ancora coloro , che nel Teatro incontrano 
• qualunque altra occafione di mal fare, la quale non dipen- 
• da dalla rapprefentazione, che vi fi fa;come farebbe colui, 
che v’intervenìlfe per vedere TAmante, e tenere fecolei 

• ragionamenti ofceni ; per trovare il nemico, di cui ven- 
i.dicarfi; per giuocare con frode; per fifìTare cattivi appunia- 
. memi col compagno; per intavolare trattati ingiufii, 
, pcccaminofi, o per altro fomigliante fine pravo., r 

Altre Perfone peccano per ragione dei loro fiato. Gli 
Ecclefiafiici ai quali è fpecialmente proibito da’Sacri Ca- 

,noni(0> e dalla decenza del loro carattere, come pure per 
• lo fcandalo dato a’Laici, di quale colpa elTi fi facciano rei 
intervenendo ai Teatri, non tocca a me il deciderlo, ma 

^efij,che hanno fobbligo di eflere non meno pii, che dotti, 
fi formino il loro retm giudizio, e la giufia fentenza^. 

Un Minifiro, che debba vegliare al bene della Re* 
rpubblica, un Giudice, un Avvocato,che debba efarainare 
-le Caufe dei.Clienti, un Negoziante, che_debba attende- 
^re,al iuo traffico, un Padre, una Madre di Famiglia, che 
, debbano aver cura dei loro Figliuoli, e delle loro Figliuole, 
Je quali fefiandofi fole in Cala, o alla difcrezione de’Ser- 
vidorìj corrono pericolo di mal operare, ed altre fomi- 
glianii Perfone per ragione del loro fiato, e rriinifiero a 
gravi affari applicate, abbandonando il loro officio, e tra* 
fcurandone le obbligazioni per andare al Teatro, peccano 
certamente, e fe ne debbono aficnere , ficcome rinunziar 
debbono a qualunque altro divertimento, che fia di pre¬ 
giudizio al loro impiego . 

Quelli ancora, i quali appena hanno pane da tpan- 
G 2 giare, 

Innoc i-cap. Clerici. De vira, Se honeftate Cleiicorum . 
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giare, è dà mantenere la propria famiglia, 0 che hàniio 
debiti da pagare, fe vogliono fpendere il danaro, ch^ 
hanno guadagnato, per intervenire al Teatro, dei qu-àli 
ven ha pur troppo moltiffimi, ficcome'hanno obbligazio¬ 
ne indifpenfabile di provvedere ai figliuoli , e di pagare 
i Creditori; cosi , convettendo il danaro ih altr’ ufo per 
divertirfij chiaro è, che peccano gravemente. 

Tutte quelle ragioni però, ed altre fohiiglianti i pèr 
le quali può elTere peccato rintervenire ai Teatri, ognuno 
vede,che non fono hniverfali per tutti, e che non con¬ 
vincono perciò, che ìl frequentarli fia cofa di fua natura 
peccaminofa; poiché’ altre hanno fondamento nella parti¬ 
colare malizia di alcuni, altre nelle obbligazioni partico¬ 
lari, di cui fono caricati, e nelTuna di elle, trattone da 
ptima, nella foflanza del Teatro medefìrao : nè è^cofa 
nuova» che la malizia degli uomini fi valga a ma! opeirare 
non folamente delle cofe indifferenti, ma eziandio delle 
più fante, col farne mal ufo; e che rittovi occafione di 
peccare in que* luoghi talvolta, e in quelle funzioni, che 
fono ifiituite per ritiramelo. Per la* qual cofa chihhqub 
'difoccupato da ogni altra premurofa cura il Teatro fré- 
quenti a fine di evitare Tozio, e d’onefiamente divertirfi, 
chiunque vi fi trattiene decentemente, non fi potrà con 
ragione condannare di peccato grave. Non fi potrà però 
fcufarè da peccato almeno Veniale chi va al Teatro fenza 
pofitivo bifogno di queir onefio nftoro.^ - 

i. i; . 

^ ^ ... : ..'A' ; 

r » 

V 



ó(.53.>o 

‘ CAPITOLO QUARTO. , 
Le efp’reffioni, è Je Dottrine de' Santi Padri, 

che i Teatri riprovano, non fi pojfono 
'adattare ai Teatri de noftri tempi ^ 

. ■ > • > DUe maniere <fi rapprefenrazioni erano in ufo ne* pri¬ 
mi fecoli della Ghiefa* L’una era quella, in cui fi 

efprimevano i fatti con le parole, ed erano le Gommedi'c, 
e le Tragedie: L’altra, quella > itt cui dà muteperfonefi 
rapprefentaVa a forza folo di gefii, di movimenti ^ di faltìv 
e di varie politure degli Attori, i quali Mimi> e Pantomi¬ 
mi fi appellavano. QUefia era affai più della primà ofcena, 
e fordida, perchè le azioni più laide non vi fi raccbntàva- 
no, ma fi facevano alla prefehzà di rutti gli Spettatori; éd 
ognuno la quanto fia più fcotìcia cofa l’adoperare 11 màle, 
che il raccontarlo, e quanto più pericolofa il vederlo^ che 
Tafcol tarlo. i" 

Siccome in’que’primi fecoli la Religione’Cfiftìana 
non era tanto uhi ver fai meri te abbracciata , ma vivevano 
frammilchiati ai Gentili i Griffiani, fovente ancora perfè- 
guiiati, ed opptéliì dà quelli; éOè\ aveafi tuttavia, tanto 

*nelle Commedie, e nelle Tragedie, quanto negli àliti Spet¬ 
tacoli il fine, per cui erano fiati iftituitì, vai adire, per 
fede di Tertulliano (i), per onorare i fàlfi Dei del Gentl- 
lefimo, e per placate il loro fdegno." Altri Spettacoli an- 
eora Vi avfeU órdinati-a diVértiré il Popolo, tra i quali 

i gi uò- 
■J 1 I ■ ; --- - 

(i) Tertul. in/ìpoìog. iZ. ^quc fpc6taculis veftris in tantum renun- 
tiamùs, in quantUtti otiginibus eorum, quas fcihius de luperltitio- 
he conceptas 

Et ìib. 3 àe fpeBac. - Ex Idololatria univerfat l^eélaculorum para¬ 
tura conrtat. 
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i giuochi dì Flora erano ofcenìnìtni» foliti celebrarfi una 
volta‘air anno; altri erano meno turpi da principio ; ma 
poi coir andare degli anni, maffime a’ tempi di Comodo, 
e di Eliogabalo Impcradori, divèhuti fporchilTimi. Tutti 
però Tempre infetti d’idolatria. Forfè forfè ancora gli At' 
tori erano tutti Gentili', e mi muove a crederlo il vedere, 
che i Santi Padri, i quali tanto declamano contro gli Spet- 

-taiorìjuon dicono mai nulla degli Attori, trai quali ^fe 
ci foflc flato alcuno Cattolico, quanto avrebbero mai do¬ 
vuto dire? 

EfTendo i Teatri allora ordinati ad onorare gli Dei 
,dei Gentili, e dar folazzo ai loro Adoratori, erano, come 
ognunOapuò immaginarli, e come i Santi Padri atieflano, 
pieni:d’immondezze, di ofcenità turpifllme ; e doveano 
edere tali, per non far’ arroffire i Numi, in onore dei 
quali fi faceano le «fceniche Rapprefentazioni, i quali 
fi fa, che erano creduti autori, e protettori di ogni fcel- 
leratezza. 

Non riufci agl’ Impefadori Crifliani fuccefibri del 
grande Goflantino di togliere queflo fcandalo, e quella 
occafione tanto pericolofa ai Cattolici ; ma giudicarono 

.per politica di governo di doverli comportare, finché fen- 
za pericolo, di fedizioni fi poteflerodel tutto levare. Teo- 
dofio il Grande , per^configlio di S. Ambrogio, proibì il 

•culto della Dea Vittoria,,e diflrulle il Tempio delle Veda¬ 
li, e vietò ai) Giudici d’intervenire ai Giuochi. Teatrali, 
ai Circenfi, ed.all’Anfiteatro,, fuorché nei giorni della fua 

.nafeita , e della fua,elevazione all’Impero.(i). Onorio, 
ed Arcadio Imperadori ordinarono nell’Anno 3pp., che 

tutti 

(i) Tbeod. ij.tit. ^.l. z. Nullus omnino Judicum, aut iheatralibus 
ludis, aut Circeniìum certaminibus , aut foraruin vacet, nifi illistan- 
luin diebus, quibus, vcl in liiccm editi, vel 1 inperii fumus feeptra 
furtiti. 
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tutti i Templi' de* Pagani fofìTero rovinati (i);Lpefraircro 
però, che fi manteneflero gli Spettacoli per dare folazzo 
al Popolo (i) Se ne limitò da Teodofio Juniore Tufo, vie¬ 
tando, che ne*giorni di Domenica, e nelle principali fo- 
lennità del Signore al Popolo fi prefentalfero. 

Due forti motivi pertanto aveano i Santi Padri di mo¬ 
ver guerra ai Teatri dei loro tempi, e di ritirarne a'tutta 
pofla i Cattolici. L*uno, perchè contenevano efpreflamen- 
te ridolatrìa,.e doveanfi riputare folenniià dei falli Dei, 
nelle, quali non potea elTer lecito ai Griftiani aver parte 
alcuna, nè l’intervenirvi per nelTun titolo, o privato moti¬ 
vo, per non motore di approvare la falla loro Religione, 
con oltraggio grandiflìmo della nollra Fede, llccomo 
adello non farebbe lecito a noi l’entrare nella Mofehea de' 
Turchi, ed affiftere ai vani Riti,ch’effi fanno. L'altra-, 
per non approvare l’ofcenita delle loro Rapprefentazioni, . 
con evidente pericolo di perdere l’onelU,e di violare la 
Divina Legge; in quella guifa,che abbiamo detto altro¬ 
ve, che a nelTuno farebbe lecito adelfo il trovarli ad una 
Commedia di fua natura ofeena. ^ - 

Per la prima ragione Tertuliano di fopra citato dice, 
che agli Spettacoli de’Gentili ogni Grilliano rinunzia. 
E San Cipriano chiama coloro, che v’intervengono, difer- 
lorì di Grido, e conculcatori della vera Religione (3); 

dap- 

‘ (1) Cod.TbeodQf. Siquaein agris tempia funt, finerur- 
•ba, ac tumulcu diruantur. His enim deje6iis, atque fublacis, omnis 
luperflitionis materia confumatur. 

(^) Cod.Jbeodof 15 tit.^.leg.%. Lpdicras artes concedimus agitari, 
re ex nimia horum reftiiélione rriftitia generctur. < 

(3) D.Cyprianusliè.deSpeSiac. Quando id, quod in honore alicujns 
Idoli ab Etnkis agitur,-a Fidelibus Chriftianis fpcéiaculo frequen- 
tatur , & in Idololairiae gcntilis afleritur , 8c in contumeliam Dei 
Religio Yera,& divina calcatur. .. Omnia irta fpeétaculorum gene¬ 
tta damnavit (Scriptura,) quando Idololacriam fuftuiic ]udoiuni_ 

om* 
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dappoiché»dice, che tutti quarti Spettacoli fono rtatì da 
Dio proibiti, quando proibì ridolatria madre di tutti i 
giuochi, da cui coterti mortri di vanità, e di leggerezza 
ibn nati; che chi fugge l’Idolatria da vero, non lì prende 
d’eflì piacere ; ed al contrario raortra di approvare, e di 
amare le fuperrtizioni contro Dio chiunque le mira. Della 
rtelTa maniera parlano tutti i Padri, per allontanare i Fe¬ 
deli dal commercio de’Gentili nelle cofe a Religione fpec- 
tanti, e nello rteffb tempo comprovano, che i Teatri 
di que* tempi erano fuperftiziofi, e appartenenti all’ Ido¬ 
latrìa . 
« Per la feconda ragione lo rtelTo San Cipriano dice (i), 
che ha roffbre a raccontare le cofe, che nei Teatri fi dico¬ 
no, che fi vergogna a>rammemorare le frodi degli Adul¬ 
teri, le impudicizie delle Donne, i giuochi fcurili, i for- 
didi parafiti,! Padri di famiglia, orafiupidi, oraofceni, 
ed altre iniquità, che fi rapprefentano. Dello rtefib tenore 
parla Sant’ Agoftino(2), condannando, e deferì vendo ad 
un tempo i Teatri de’fuoi tempi. A confronto, die’egli, 
del culto lafcivo , che preftano i Gentili ai loro Dei, che 
fono mai ì furti di Mercurio, la lafcivia di Venere, le for- 
didezze degli altri Dei, le quali io racconterei, fe ogni 

__gÌQf- 
omnium matrem , unde hzc vanitatis , & Jevitatis monftra vene- 
rune. Quod cnim fpeólaculum fine dolo? Quis ludus line facntìcio? 
Quod certamen non confecratum mortuo? Quid inter hajc Chriftia- 
nus fidelis facit ? Si Idololacriam fugit, quid qui jam fanélus fit de 
rebus criminofis volaptatera capir? ^id contra Deum fupertlitio- 
nesprobat, quns amar, dum fpeflat. 

(i) D. Cyprjanus deSpeSiac. Pudet referre quae dicuntur , pudet eriatn 
abufare qute fìunt , argumentorum ftrophas, adulcerorum fallacias, 
inulierum impudicirias', fcuriles jocos , paraficos fordidos, ipfos quo¬ 
que Patres familias rogatos, modo ftupidos, modo obtccnos &c. 

(i) Augujl, de Civit. Dei lib. 7. cap. %6. Quid funt ad hoc malutn 
Mcrcurii furra, Veneris lafcivia, 6c turpiiudines caterorum? quas 
proferremus de libris, niiì quotidie cantarentui , & tàitareatur in 
Tbeatris, 
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giorno, non (1 cantaflèro , e non 11 rapprefentaflcro nei 
Teatri ? Paffa quindi a defcrivere (i) gli onori , che il 
faGeano alla Dea Gibele, creduta Madre de’Numi; e dice, 
che li fente coprir di vergogna, e mancare la voce per 
efprìmerli, che ad onorarla fi cantavano cofe, che alla 
Madre, non che d’un Senatore, o d’un uomo onorato, ma 
degli fteflì Attori diiconverrebbe l’udirle'. Quindi efclama: 
quali faranno i facrilegj, fe quedi fono i facrifizj l Lattan¬ 
zio, che fa a parte a parte la defcrizione dei Teatri de’ fuoL 
ternpijla quale avrei roflTore atradurre,roggiunge(2): Cofa 
faranno i Giovani, e le Vergini fpettatrici, vedendo efer- 
citaiTiì pubblicamente tante, e tali fporchezze, ed edere 
da tutti con applaufo riguardate ? S. Giovanni Grifodo- 
mo (3) appella gli Spettacoli de’ fuoi tempi corruttela uni- 
verfale delle Città, ed Officina del Diavolo; e dello lleflb 
ftile fcrivono tutti i Santi Dottori, che ben fapeano quali 
abbominazioni ne’ Teatri lì commetteano , accordandoli 

H tutti 

(1) Idem de Civit. Dei ìib. 7. cap.4.. Caelclti Virgini, & Berecintias 
Mairi Deorum omnium, ante ejus lc6licam die lolemni lavationis 
ejus, calia per publicura cantabantur a nequifllmis fccnicis , qualia 
non dico Matrcm Deòrum , l'ed Matrem qualiumcunque Senaco- 
rum , vel quorumlibct honcrtorum virorum, iinmo vero qualia nec 
Matrem ipforum fcenicorum deceret audice ... quie funi facrilcgia^ 
lì illa erant facrifìcia? aut qucC inquinalo, fi illa lavatio? , 

(z) Latiant.lib. 6 cap, 20. in Icenicis nclcis an fit corruptela dete- 
rior ; nara & comicse fabula de ftupris virginum loquuntur, aut 
amoribus meretricum. .. Item Tragica: hifioriae l'ub)icmnc oculis 
parricidia, &c incefta Regum malorum , & cothurnaca federa de- 
monfirant: Hiftrionum quoque impudicillìmi inorus, quid aliud nifi 
libidinem docent, Scinfiiganc, quorum enervata corpora, &inmp" 
Jjebrem inceirum, habitumque luollira, impudicas focminas mhone- 
llis gelìibus mcntientes. Quid de Mimis loquac coiruprdarum prae- 
fcrentibus difciplinam? qui docent aduireria dum fingunc, & fiuiu- 
latis erudiunt ad vera? Qpid juvenes, quid Virgines faciant, cum& 
fieri fine pudore, SuTpcdiiri libcnter ab omnibus cernunt ? 

(3) Cbryfofl Hom 6. inMatb. Coinmuncm Civitatumcorruptdam ... 
Daemonum otficinam. 
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tutti al menrovato Lattanzio (i) nello efporre gli orribili 
danni j che cagionavano. 

Èra ih oltre accrefciuto di molto il danno, c la rovi-» 
ila deir oneflà agli Spettatori de* Teatri, perchè eifendo 
quelli ìftituiti per onorare gli Dei,fi proponevano al popo¬ 
lo i peffimi efcmpli dei Numi fteflì a renderlo più ardito per 
imitarli, ficcoraeSant’Agoftino avvertifee (2). Quindi noti 
folamente i delitti più laidi erano obbietto di rilb, c di 
divertimento, ma, loggiunge lo fieflo Santo Padre (^), 
degni fi credevano ancora d’imitazione . La qual cofa fu 
molti fecoli prima avvertita da Pindaro (4), il quale afferma, 
che a bello fiudio fi fingeva Giove e Tonante, e Adultero, 
perchè fofle incentivo più forte ad imitarne TadulEerio la 
fuprema fua autorità raffigurata nel tuono * 

Quindi il fopra lodato Santo Agoftino (5) afTerifce, 
che' dai Gentili ben più fi riguardava ciò, die Giove^ 

avea 

(i) La^iaut, ibidem. Admonentur utiquequid facere poffint (Juve- 
iies , aut Virgines), & infiammancur libidine, quìe afpewlu maxime 
conckatur, ac le quilquc prò lexu in illius imaginibus pijefigurat, 
probantque illa, dum vident, & adhìerentibus vitiis ad cubicula re- 
vcrtuntur. 

(1) Augufl deCivit.Dei l'tb z.cap 14, Deorum faéla pelTitna imiran- 
da proponenres, ut tanquam auéloritate divina fua fponte ncquilfl- 
ma libido accendererur humana, 

(3) Augufl deCivit. Dei lib. i cap.^. Atque corum culroribus utinam 
lolo rifu, ac non enam imitationc digna vidcrcntur ! 

(4) Pindar.in Olimp. Nonne ego in te lego, & tonantem Jovem, 
& aduitcrantem, & utinam non poirer hajc duo! fed auólum ert, 
ut haberet audloritatem ad imrcanduin verum adulterium, lainoci- 
nanre falfo tonitiuo. 

(5) D Aug lib. z deCivit.Dei cap 6 Magis intuentur quid Jupitct 
feccrit, quam quid docucrit Plato, vef cenfuerit f ato Hmc apud 
Tercntium flagitiofus adolefcens rpedVans tabulam quamdam pifl^in 
in paricte, ubi inerac picftura hìec , Jovem quo pa£lo Dan ;é mifiirc 
ajunt in prasmium quemdam imbrein aurcum, atque ab hac tamen 
auéforitatc adhibet patrociniuin turpitudini luas, cum incafe‘jactac 
imitati Deum* 
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avea fatto , di cjuello, che fi afcoltafiè ciò , che Platone 
avea infegnato, e giudicato Catone ; e che prelFo Teren¬ 
zio un Giovine libidinofo , al mirare una pittura efpri- 
mente la trasformazione di Giove in pioggia d*oro per - 
amor di Danae, la fua laidezza ben difende contro chi con¬ 
dannar la volea, col dire, che in ciò feguitava l’efempio 
del Re de’ Numi. Al vedere rapprefentarfi, foggiunge.# 
San Cipriano (i), Venere impudica, Marte adultero, e 
Giove più per l’iniquità, che per l’imperio. Sovrano degli 
Dei, trasformato in tante guife per far ratti amorofi, 
cercate poi fe quelli, che li mirano, poflàno rimanere in¬ 
nocenti , e pudici. Si fanno anzi dovere d’imitare gli Dei, 
che venerano, ed oflèrvano come punto di religione il 
commettere delitti. Nè folamcntc coll'efempio de’ loro 
Dei, (aggiunge il Nazianzeno) (2) pretendono i Gentili 
di rendere fculabili i loro delitti ; ma ancora preclari , e 
degni di lode . Chi potrà loro perciò perfuadere di eflerc 
placidi, e moderati : mentre asfogare tutte le palfioni fono 
condottieri, e protettori gli Dei medefimi, pcrmodochè 
il vizio non folo non fi abbia a riputare turpe, ma onore¬ 
vole , ficcome infegnato, e difefo da alcuno de’ Numi, ai 
H 2_quali 

(j) Dixws Cypriamt epift.t.ad Donatum. E’jcprimunt impudicam Ve- 
ncreni, adulterum Martem, Jovem illum luura non magis regno, 
quam viiiis principem, in terrenos ainorcs cum ipfis fuis fulmini- 
bus ardentem, nunc in plumas oloris albefcerc, nunc aureo imbre 
defiuerc, nunc in puerorum pubefeentium raptus miniftris avibus 
profilire. Quasre jain, an poflìt effe, qui fpeclac integci, aut pudi- 
cus. Deos fuos, quos venerantur, iinicantur : tìunc mifetis rcligiola 
deli(5ì:a, 

(i) Nazìanz.Orat.inSanSi. lum. Quod flagitiofos Deos, & vitioruin 
parronos cffinxcruot, ut peccatum non modo crimine careat , fed 
eiiam piaeclarum, ac divinum cenfeatur... Quis tamen illis per- 
fuaferit, ut placidi, & moderati fint, cum Deos peiiurbationum du- 
ccs, & pètronos habeant, ubi vitium non modo non turpe , fed 
honoriticum etiam eiidimatur ; utpote Dcorum aiiquem protcn- 
dens, cujus ifla perturbatio fit, aique Aris, ScSacrificiis ornatur. 

f 

/ 
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quali fi .alzano Altari, e Templi, e s’immolano Sacrifìzj ? 
-, Deir iftefla maniera parlano degli Spettacoli , e de' 

Teatri di que’tempi Sant’ Ambrogio (i), Sant’Atanafio (2), 
SanCirillo (3), Arnobio(4), San Fulgenzio (5), dei quali 
tralafcio di riferire le leliimonianze, perchè in tutto fo- 
raiglianti alle già defcritte dagli altri Padri; e folo aggiun¬ 
gerò ciò, che ferivo Lattanzio (5), il quale pazzo appel¬ 
la Marco Tullio, perchè abbia rimproverato a Varrò gli 
adulierj, ed a Glodìo l’ìncefto; mentre quel Giove ifiedo, 
ch’egli qual fommo Nume adorava, era e adultero, ed in- 
cefluofo. Il quale Marco Tullio per altro (7) condanna Òme¬ 
ro, perchè abbia voluto attribuire agli Dei, e quali divinizzare 
tutte le umane debolezze; mentre anzi le azioni divine pro¬ 
porre dovea per efemplarcdi rettamente regolare le umane. 

Tanto pieni di fuperflizioni, e di'ofcenità elfendo i 
Teatri in quei tempi, iuperllizioni ordinate ad onorategli 
Dei, e dalla Idolatria provegnenti, ofeenità autorizzato 
daU’efempio de’ Numi ilìelli; tanto gli- Attori , e malTima- 
mente i Mimi, o Pantomimi elfendo sfrontati , dilloluti, 
e vituperevoli nell’efercizio della loro arte , maraviglia-, 
non è, che i Santi Padri fianlì armati ,dello zelo più ar¬ 
dente per detellarli , e per ritrarne i Fedeli. E corno 
àvrebbeli potuto permettere, che i leguaci di Grillo, e i 
difenfori del Vangelo intervenilfero alle folennità degl’ 
Idoli ', che colla loro prefenza mollralfero di approvare le 

fcel- 

(i) D.Ambrof. lib. i.de Virgin. (x) D, Atbanaf, Orai, contro Gentile! 
(3) t>. Cyrillus Ub. 7. contro Julianum. (4) Armb, lib, y. contro Gentiles' 
(5) Fulg.itt Mytol. in fab. Mere., Tulius Firmic. de error. fyof. relig. cap. 3.,* 
& olii. 

(6) LaBan.lib.6. cap. io. Stultus Marcus Tullius , qui C. Varri objc- 
ceric adulteria ; eadem Jupitcr , quem colcbat, admific, qui Clodio 
Sororis inceflum; & cidein Optinio Maxiino eadem fuit & Soror, 
& Conjux. \ 
'^1 (7) Cic.lib 1. denatura Deor.. Fingcbat hxc Homerus, ut humana_ 
ad Deos transferrer: roallem divina ad nos. 
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fcellerate fporchiflime azioni, che fi rapprefentavano cosi 
vituperofamente, che fi mettclfero a rifchio tanto evidente 
di peccare, col mirare rapprefentazioni, che non per ma¬ 
lizia particolare, o per privata fragilità di alcuno de’Spet¬ 
tatori; ma per loro natura erano provocanti ai peccato, 
€ forfè incentivo d’ognì ribalderia? 

Se i Teatri ancora de’ noftri tempi foflero di tal for¬ 
ra , o nella empietà lì avvicinaifero a quelli, che i Santi 
Padri defcrivono, e condannano, c fe alcuno ve n’ha di* 
tal fatta in qualche luogo, in cui cofe, non dico fpettanti 
all’ Idolatria, ma ofcene, e turpi fi rapprefentino; contro 
di quelli s’accenda pure lo zelo de’facri Miniftri a muover 
loro implacabil guerra, (1 ributtino dalla participaziono 
de’ facri Mifterj gli Attori, e gli Spettatori tutti, che non 
vogliono ritirarli dal frequentarli, e fi adoperino a con¬ 
vincere ogni Cattolico le efprelfioni, e le invettive de* 
Santi Padri, che della Morale Criiliana fono dopo la Scrit¬ 
tura Sacra i Maeftri più ragguardevoli,nè fi prenda ripofo, 
nè di combattere fi celTi, finché non s’abbia un tanto male 
efiirpato dal Grifiianefimo ; che veramente l’onefià, la vir¬ 
tù, la religione non può elTere nel cuore dei Fedeli falda, 
nè ficura, finché a rovinarla fi mantengono macchine così 
forti, ed occafioni tanto pericolofe. Gl’Iftrioni ifieffi, e i 
Mufici, che recitano, e cantano tali laidezze atte a fedur- 
re ogni ben coftumata perfona, fi bandifcano da ogni Cit¬ 
tà, e feco loro da ogni luogo fi fcaccino i Poeti, che le-* 
fcrivono , e le porgono agli Attori delle fcene da rappre- 
fèntare ; che il tollerarli, e molto più Io ftipendiarli, è, a 
detta dell’Angelico (i), e di Sant* Agofiino, grande delitto. 
. _A’ 

(i) D. Thom. z. z. quaft. i68. art. z, ad 5. Si qui autem fuperfluè 
Aia in tales conAimunr vel ctiam fuftentant illos Hiftriones , qui 
iliicitis ludis utuntur; peccane quafi eos in peccato foventes, unde 
Aq^uAinus dicic, quud donate les fuas Hifltionibus vitium cA im« 
man», non virtus. • _ . - . , 
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Ai Teatri però fi perdoni, in cui onede cofe onefta- 
mcnte fi rapprefeniano, per porgere divertimento agli 
Spettatori, i quali, ficcome ho dimoftrato nel precedente 
Capitolo, devono eflere innocenti ; nè i Santi Padri, i Gon- 
cilj, i Dottori Sacri regolarmente parlano di quelli ; nè 
poffono le loro efpreflionì, e dottrine fomminiftrare argo¬ 
mento per condannarli, nè per follenere, che gli Attori, e 
gli Spettatori di efll pecchino mortalmente. Tale ottimo 
difcernimento nel condannare i Teatri ha ufato il Chiarif- 
fimo Padre Segneri, il quale prima di accingerfi a ripro¬ 
vare le Scene cattive, contro le quali colla forza maggiore 
del fuo zelo, e della fua facondia vuole inveire, li dichia¬ 
ra , che non intende mai parlare dei buoni. Ecco le fue_* 
parole (0* j» Ma prima non vi crediate già, che io fia-, 
„ qua comparfo con animo di chiamarvi tutti in ajuto ad 
,, abbattere quanti palchi troviamo alzati nel Grillianefì- 
„ mo a fua ricreazione, quantunque onella. Dio me ne 
„ liberi. Troppo farei biafimevole a voler biallmare tutte 
„ le Scene anche facre, c tutti gli Spettacoli ancora ferj. 
,, Anzi concedanfi quei Teatri altresì, che col porre i vizj 
„ in piacevole derifione, hanno per fine di efiliarli dai 
„ cuori nobili. Quelli, che io condanno, fono quei Pal- 
„ chi sfacciati ec. „ Gon tale riferva, fe da ogni Minillro 
del Vangelo, e da ogni Scrittore fi vorranno condannare 
i Teatri, non vi faràCriftiano ben inclinato, che loro non 
ne fappia grado, e non fi accordi feco loro a combatterli, 

Ghe fe pure nei Teatri de’noftri tempi, che non pof- 
fono riputarli afiblutamente ofceni, fi fono intrufi, e fi tol¬ 
lerano alcuni difetti accidentali , per cui fiano a molti 
Spettatori di qualche pericolo, e per li quali molte efpref- 
fioni degli antichi Padri, fembra , che a loro convenga¬ 
no, non fi ha da prenderfcla fubito contro ai Teatri mc- 

de- 

(i) Segneri Crifliano Inflr, parte prima, Ragion, jt. 
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dellmi, che di loro natura fono indifferenti, o buoni; ma 
contro gli abud fibbene, che fono entrati a corromperli. 
Altrimenti ogni arte, ogni illituto fi dovrebbe togliere.» 
dal Mondo j perchè tutte le arti dalla malizia di chi le.# 
efercita, molte volte fono di molti vizj infette . Perchè 
nella negoziazione fi commettono molte frodi, e fi fanno 
guadagni ufurarj, perchè nell* arte'del guerreggiare fi ufa: 
no delle crudeltà dai Soldati, perchè alcuni Giudici ven- , 
dono le fentenze, e tradifcono la giuilizia, perchè alcuni 
Avvocati adoperano infiniti raggiri per eternare le liti, e 
per ifpolpare i Clienti, s'avranno a condannare tutte que- 
fie Profeffioni tanto alla Repubblica necelTarie ? Dicali lo 
fteffo, e fimilmente fi ufi ancora coi Teatri, come collo 
altre arti cofiumafi. Perchè nelle Scene li tono intrufi al¬ 
cuni viziofi fconcerti, fubito fi vorrà rovinare , dillrug- 
gere, abbruciare tutti i Teatri, e privare le Città di quel 
divertimento, che da cffi ritraggono? Perchè anzi, come 
nelle altre cofe di loro natura non male,fi fa,non fi pren¬ 
dono gli abufi di mira per fare, che fi correggano; onde 
intervenirvi poffa ognuno , lenza incontrar cofa, di cui 
refiare fcandalezzato ? I Padri ifielTi, coi quali ai Teatrali 
Spettacoli li fa la guerra, avrebbono elfi detto tanto, fe a* 
tempi loro non folfero fiate cosi empie per ogni verfo le 
Scene, che emendarle non fi potea lenza difiruggerle? Io 
per verità protefio dì nuovo, che alla fatica di fcrivero 
quefia Dillèrtazione rni fono accinto, meno per difendere 
i Teatri, e per liberare da ogni fcrupolo quelli, che one- 
ftaraente v'intervengono, di quel che per ifcoprire i di¬ 
fetti , che lì corrompono , ficcome mi fono fiudiato di 
fare, acciocché li emendino, e fi ponga rimedio al male, 
che cagionano : dappoiché, le prefio non vi 11 mette ripa¬ 
ro, temo non liano i Teatri per diventare, quali erano ne’ 
primi fecoli della Chiela, le non per ciò, che riguarda.» 

rido- 
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ridolatr'ia, almeno per ciò, che al mal coflume apparti©^ 
ne ; effendo troppo facile, quando certa parte del corpo, 
è guada, s’ella non fi rifana, o non fi tronca, che tutto il 
reftante a poco a poco fi corrompa (i); ed in tal calo me- 
riterebbonfi tutte le cenfure,con cui i Santi Padri hanno 
riprovato gli Spettacoli dei loro tempi, le quali ho dimo- 
firato, che finora non poflbno adattarli ai nofiri, quando 
fieno gafiigati, e ben regolaci. « ( 

In quella maniera, e* non altrimenti, per mio fenti- 
mento, trattare fi dovrebbe quello argomento dagli Scrit¬ 
tori , e dagli Oratori facri. Riprovare fi dovrebbe ciò, 
che veramente è di tiprenfione degno, e non condannare 
quello, che onninamente riprovare non poflì. Pare loro, 
che per alcuno, ed anche per molti difordini fiano perni- 
ciofe, e detellabili le Scene ? Tali difordini fi prendano, 
di mira, e delle Scene fi taccia, le quali non hanno necef- 
faria connelfione,cogli llefll difordini, che fi pofibno facil¬ 
mente emendare, ficcome a fuo luogo fi dimollrerà. Al¬ 
trimenti, dicendo elfi troppo, c troppo eligendo,^che fi 
faccia, non otterranno niente. Imperciocché come mai fi 
potrebbe lufingare alcuno, che per lo. fuo feri vere, s’abbia¬ 
no i Teatri a dillruggere! Per quanto ne abbiano detto, 
e fcritto non folo i Santi Padri, ma ancora ne’ fecoli più 
recenti, molti Dottori, non fi è veduto però chiuderli i 
Teatri, almeno in Italia; laddove eficndofi alcuni applica¬ 
ti a correggerli, col comporre galligate, ed eleganti Tra¬ 
gedie, e Commedie, e col pubblicare di nuovo quelle, 
che quafi erano dimenticale , lì è veduto toglierli ogni 
ofeenità dalla maggior parte delle Scene in modo, che gli 

Scrit- 

(i) Vele]. Patercul. Uh. x. cap.Non enim ibi confiftunt excmpla,. 
unric cocpcrunr, feci quamlibcr in rciiuem rcccpra tramitem , latiT- 
Itmè evagando libi viam faciunt, & ubi Icmel rcélo deeiratum cit ^ 
in prasceps pervenitiu. 
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ScTÌitoEÌ non già antichi ; ma quelli fólo del fecolo paflato^ 
che hanno cosi foriemenie inveito contro di effe , non po- 
trebbono cosi facilmente , fe lornaffero in vita , rifcontrarvi 
quelle , che eflì dannavano . Non è poffibile perfuadere_> , 
che le iceniche rapprefentazioni fiano di loro natura catti¬ 
ve , elTendo tutti anzi perfuafi della loro indifferenza ; ma 
ben è facile il far concepire, che alcuni abufi, o rimarti, o 
di nuovo introdotti in quelle, fono condannabili, e perico- 
lofi agli fpettaiori, e quindi animare i Magilfraii , ed i Re¬ 
golatori de’ Teatri a perfettamente emendarli. A quefti 
dunque tendano gli sforzi, ed il zelo i Sacri Minirtri del 
Vangelo : afficuraii dalla fperienza di tanti fecoli poffono 
pur erti conofeere , che il mover guerra ai Teatri per di- 
llruggerli, riufeirà loro inutile; la movano dunque a’ vizj, 
agli abufi , a i difordini dei Teatri medefirai , e potranno 
allora probabilmente raccogliere il frutto che fperano dal¬ 
le loro fatiche apofioliche , col togliere ai Fedeli ogni occa- 
lìone di fcandalo. ' 

Della rterta maniera ( per fare una breve digreffione , 
che tornerà al mio propofiio) s’accalorano alcuni Sacri Ora¬ 
tori nel condannare, fenza eccezione, tutte le converfazio- 
iii ; nè , per mio avvifo , il loro declamare è troppo com¬ 
mendabile . Sanno erti, che in alcune converfazioni fi mor¬ 
mora , fi parla con imraodefia libertà, fi giuoca con grave 
pregiudizio della Famiglia , fi perde moltiffitno tempo ; è 
che di più le anche onelle adunanze fono per,alcun; occa- 
Itone di peccato . Anziché pertanto .prenderfela contro la_, 
mormorazione , contro la indecenza dello fcòncio favella¬ 
re , e contro gli altri vizj , inveifeono contro tutte le.con- 
veriàzioni, e vogliono , che tutte fi fuggano, e che fi rom¬ 
pano ; quafichè non vi portano effere , o per la maggior 
parte, nobili converfazioni, che non fiano oneftiflìme. Che 
fe pure parlano , e condannano alcuni dei ;mentoyati vizj, 

I fem- 
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iertiprè lè converfazioni vendono di mezzo. Ma che hanno 
• a fare alcune converfazioni di loro natura favjffime coi pec¬ 
cati , che taluno per fua malizia abufandone vi commette ? 
Perchè non fi condannano anzi i delitti, che guafiano le 
nobili adunanze , e non le adunanze medefime , che ten¬ 
dono a ricreare quelli, che v’intervengono, ed a rinforza- 

tra i Cittadini la focieià, e l’amicizia ? Con tale foggia 
di perorare cosi indifferentemente fenza difiinguere le buo¬ 
ne , e le cattive converfazioni, ed adunanze, io penfo che 
fia piò il male, che il bene, che cagionano . Concioffiachè 
in primo luogo appena potranno perfuadcrc al rozzo popo¬ 
lo , che il trovarli infìeme i Cittadini anche di feffb diverfo 
fia all’onertà, ed al buon collume contrario; e le loro forti 

-cfpreffìoni fiiranno Tempre riputate efaggerazioni eccedenti 
di vero da chiunque fol poco è capace di difeernimento, 
con pericolo , che anche quando poi condannano ciò , che 

•veramente è da condannarli ^ fiano tenuti per efaggeranti 
fuori del giulio le loro invettive . In fecondo luogo, tra le 
perfone, che gli afcoltano, la minor parte frequenta le con- 
verfazioni ; e quindi il più degli uditori niente hanno di 
che profittarli di ciò , che dicono ; laddove , fe prendeflero 
ad abbattere i vizj , fenza afiegnare loro per particolare ri¬ 
cetto le converfazioni ; ognuno avrebbe che imparare , e-* 
di^che giovarli . In terzo luogo, perluafo il popolo dallo 
loro efaggerazioni , che le nobili adunanze fono peccami- 
nofe , ed occafione di peccato , forma un cattivo, e certa¬ 
mente ingioilo concetto delle nobili perfone,credendo, che 
di tutti i vizj attribuiti alle loro converfazioni, fiano infette; 
il che è falfilfimo : e vedendofi pure, che per le forti de¬ 
clamazioni non fi ridà dall’ìntervenirvi, o fi dubita dellal. 
veracità degli Oratori Sacri, o fi giudica incorreggibile Ia_, 

'nobiltà , e fuirefempio autorevole di quella , che vien cre¬ 
duti yiziofa , fi conferma la gente balFa ofiinatamente ne’ 
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luci peccati, vanamente lufingandofi, che j fe avraffi aJ 
falvare il Cavaliere , e la Dama , che Tempre vanno alle_* 
converfazioni fpacciate per peccaminofe, tanto fi falverà 
anch^ eflTa, comechè non cosi prefio de’ inoi peccati fi am- 
inendi. 

Tanto può dirfi ancora del rapprefentàrfi i Teatri tutti 
anche onefii cosi olceni, ed abbominevoli, come fi fa, col 
valerfi delle dipinture , che di quelle dei loro tempi hanno 
fatte i Santi Padri, e del condannare di colpa grave tutti 
quelli, che v’intervengono . O ciò loro non fi crede : ed 
ecco r autorità dèi Maefiri nella Religione avvilita condom¬ 
ino pregiudizio de’ Fedeli, che debbono da quelli imparare 
le regole del cortume . O fe loro anche contro l’evidenza-, 
fi crede , da chi non fi ferma ad efaminare le cofc, ne fic- 
gue poi , che la Città tutta fi empie di mormorazioni, e di 
temerarj giudizj contro coloro, che vanno al Teatro ; 
che , fe altri pure v’interviene , credendo ciò peccaminofa 
cofa, pecca, benché nefluna di quelle colpe commetta, che 
dagli zelanti Scrittori fono attribuite a tutu gli fpettatori del* 
le fcene, filile autorità dei Santi Padri malamente applicate,’ 
a’Teatrali Spettacoli ben corretti, che hanno bifogno al piu 
di eflere da alcuni diiordini emendati; ma che non pertanto 
non meritano d’eflere difirutti, nè chiufi . Non intendo pe¬ 
rò mai di dilapproyare il giurto zelo de’ Sagri Oratori, o 
Scrittori. 

•s- 
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òapitolo quinto. 
<1 » 3i L» 

OW l' 

■'1 Priwipi lecitamente perrì^ttonò i Teàtrt i 
di loro natura onefli^. 

»r ’T 
ti 

Vvegnàchè’Ie Tragedie^ e le Gomtnedie fiano onefte,' 
_,^ed òrteftarnenie fi rappfefeniino ^ negare non fi può, 
thè per motti Grifiiani non fiàno ottafioni perìcolofe di pec¬ 
care . 'Altri concepifcoDo ftnpuri affetti verfo gli Attori , o 
vanno al Teatro per-dilettarfi della ìorò vifta , piò che del¬ 
le loro paròle , e cercano quindi di contrarre' con loro ami¬ 
cizie impure . Altri abbandonano II proprio ìninifiero per 
godere fenza moderazione del dlvefrfimento, che a tutti 
prefcntàfi nelle fcene ; altri rconfidefano il Teatro , come_, 
un luògo di libertà , dove ogni manièra di ragionamenti vi 
poiiòno.tenere con chiccheffia, e vi fi poffa intervenire con 
qualunque Compagnia; quindi le perfone a loro piu genia¬ 
li V e pericolofe vi conducono, e fi fanno merito preffo loro 
di follevarle dalla Ipefa neceffatla per èrttfàfvi, e quivi pòi, 
lènza nemmeno alzar gli occhi una volta a rimirare la fce- 
na i tengono que’ difcorfi , 6 tlabilitcdfto que* trattati, che 
la paffionc loro fa defiderare, che fi concHiudano * Ghi Ci 
va finalmente per un verfo , e chi per l’altro e la fperien»- 
za pur troppo infegna, che molti peccati per ragione del 
Teatro fi commettono . 

Vero è, che tali peccati alla malizia di chi li fa unica¬ 
mente fi hanno da attribuire , ficcome ho dimoftrato altro¬ 
ve , e che il Teatro onefio non è di fua natura conducente 
a commetterli, onde perciò fi abbia a riputare perniciofa-. 
occafionc di mal adoperare ; ma nemmeno alla malizia de¬ 
gli uomini è lecito prefentare gli obbietti, di cui poffa abu- 

-A D farli, 
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farfi, qunndò non fì abbiano forti ragioni per fallo. Quindi 
da’ Teologi fì condanna colui , il quale lalcia aperto lo feri* 
gno, prevedendo , che qualche ladroncello tie caverà il da* 
naroy fc non ha giullo motivo di farloperchè fommibidra 
all* uiurpatore materia di peccato ; benché il lafciare il fuo 
in libertà fia cofa da fe non mala' : e da’ medefìmi fi obbli¬ 
ga una donna a dare nella luà danza rinchìufa, a non pre* 
Icntarfi alla finedra , a non andare in quella Chiefa, dovc^^ 
là avervi perl'ona% che alla vida di lei concepirà pravi defi- 
dcrji avvegnaché tali defiderj dalla fola*^maìizia di chi la*- 
mira provengano ; quando urgenti motivi non abbia di 
comparire in pubblico , dì andare alla Chiefa ^ in fòmmk di 
lalciarfì vedere da quella perfona. ElTendo adunque ancora» 
i Teatri occafione a molti di peccare , acciocché i Principi 
lecitamente li pedano permettere ^ conviene , che àbbianb- 
ragioni ben rilevanti, e [penanti al ben pubblico , per Jci*; 
quali non debbano fare, molto cafo del male y che alcuni 
commettono col frequentarli ; edendo precifa obbligazione^ 
de’ Sovrani, non lolamente il vegliare alla confervazione*-' 
dello Staio , ed alla retta amtnìnillrazione delle Leggi', ma 
eziandio l’impedire ogni lorta di cólpe , ed il tenere lonta¬ 
na da’ fudditi ogni corruttela de’ colìunii . 

Prima , che mi faccia a provare fard ciò lecitamente 
dai Principi, giovami avvertire , che i Dottori ^ i quali ot- 

fervano, che peccano mortalmente i Sovrani a permettere 
gli fpctiacoli, parlano fempre degli olceni, c dei turpi, o 
molto turpi, a confronto dei quali, appena d può pen- 
fare male maggiore , che dal proibirli poda derivare; onde 
la tolleranza d cflì s’abbia a dire permiffionc d* un male mi* 
nore^per,evitare uno maggiore. Con quefti graviffimiTeo* 
logi anch’io convengo, ed accordo, che tanti fono, e tanto, 
lutiuod i danni yoche alle Città provverrebbero » tale la ro*> 

vina-> 
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vina ^ell’éncftà , è.del buon coUume, che deriverebbe dab 
Je rapprerenia25Ìoni', e dagli fpettacoli di loro natura turpi, 
che'da neHun bene , che fi [peri dal permetterli, compen- 
iare fi potrebbe ; e .quindi lenza graviffima colpa tollerare 
non'fi potrebbono dai Monarchi ne’ loro Stati, 
-1 Parlando poi .dei Teatri, onelli, ( dei quali io fempre 
intendo di favellare, ) ancorché la malizia di alcuno ne fac¬ 
cia mal.Lifo, pare certamente, che permettere fi poffano 
fenza peccato da chi proibire li potrebbe ; effendovì ragio- 
niriali di farlo., che non s’abbia a por mente alle colpe , 
che dalla perv.erfa inclinazione di alcuni dipendono, e delle 
quali le decenti leene non fono cagione , comechè ne fiano 
occafione molto rimota. 
iv4i:y;E lenza dire molto fu quello argomento, mi potrei fu- 
bìto sbrigare col dire , che Principi vigilantiffimi, e del be¬ 
ne dei fudditi premurofi hanno permeflb, e permettono i 
Teatri; e che in Roma fieffa , dove il folo Supremo Pallo¬ 
re della Chiefa ha l’alToluio Dominio, fi tollerano: nè è da 
crederli , che non vedano elfi i molti peccati, che per tali 
occafioni fi commettono ; e che non lappiano clTere dove¬ 
re della loro autorità l’impedire , quanto fi può , ogni col¬ 
pa de’fudditi, e, che non defiderino di farlo. Se dunque 
confentono , che fi aprano ai loro foggetti le leene , avran¬ 
no certamente giufii motivi , per li quali, non curandoli 
della malizia di chi vuole abularne , giudicano più Ipedien- 
te ;1 comportarli. Tale convenienza non avrebbono certa¬ 
mente., fe giudicalfero , o fapelTero , che fu i palchi cofe_» 
ofeene fi rapprefentafiero ; dappoiché allora farebbe un in¬ 
durre a bello Audio il popolo al peccato , col permettere 
un’ occafione di fua natura al mal operare conducente . Nè 
gioverebbe il rifpondere , che altre cole ancora fi tollerano 
dai Principi, come mali minori , per impedirne più gravi, 
quale,farebbe la tolleranza j che hanno di certi abbomine* 

voli 
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'voli recinti . Il dir ciò , farebbe anzi fomminillrarmi argo¬ 
mento , onde meglio provare , che lecitamente i Teatri fi 
pérmeiionó ; dappoiché ognuno confefla , che, per evitare 
un male più grave , rettamente il più leggiero fi foffre. Ma 
di quella ragióne io non credo di potermi valere a com¬ 
provare il niió‘^àflTunto^. Concioflìachè , fe il Teatro folle , 
come pretehdonò gli Avverfarj, occafione profliraa di pec¬ 
cato , non fi potrebbe mai confiderare, come minor male- 
E qual altro màlè' fi potrebbe immaginare peggiore , che 
dalla pcrmiffione delle fcene potefle impedirfi ? II conce¬ 
dere un Teatro per fe ftélfo al peccato traente, ed al quale 
helfuno fenza colpa fi può trovare , non* è già , come tolle¬ 
rare nella Città Donne di malaffare . Egli larebbe quafi un 
invitare , non già qualche giovinafiro diffoluto , ma lutta^ 
Ja Città , ma tutti i Forefiieri^ al peccato: egli farebbe fia- 
bilire un luogo , dóve tutto il Popolo fi poteffe adunare^ 

'fenza ritegno , e fenza rofTore , anzi con approvazione uni- 
verfale di tutti, a peccare, ad offendere Dio . Le Donne di 
partito, cornechè nelle ^grandi Città Ibfferte , fono però al 
più de’ Cittadini Iconofciute ; e chi , portato da mal talen¬ 
to , le loro Cafc frequentar vuole, convien prima, che cer¬ 
chi del loro albergo , e che fi efponga al roflòre di eflerc-. 
notaio a dito, e riputato uomo fenza onore , e diffoluto . 
Elleno fono occafione di peccare a pochi, ed a’foli mafchj; 
•Laddove il Teatro fia aperto per tutti ugualmente , e per 
le onefie Matrone ‘ c per le innocenti Zitelle, e per Vecchj 
affennati, e per Giovani pudici , infine per tutta la Città; 
egli* è pubblico','e noto a tutti ; nè Tentrarvi colla alcuni 
roffore, per quello appunto , perchè ogni maniera di per- 
fone v’interviene, e perchè affifiiio dal favore, e dall’efem- 

Jpio di tutti, che Lenza ribrezzo alcuno vi fi portano; egli 
Jrifiric è lUi luogo , in cui il peccato fi renderebbe univer- 
fale e libèrò da tutti que* ritegni, che talvolta fiiperano in 
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iTioitl 5 c repiir/iono ia voglia di conimciterlo. E qual altFO 
male però , torno a dire , fi può immaginare cosi cfecra- 
bile, che impedire fi debba, col permettere un tanto male? 
Se dunque Principi lavjlTimi , fé i Sommi Pontefici permet¬ 
tono i Teatri , fegno è , che non li conliderano come in- 
trinlecamente mali, ed atti a condurre al male; e fe li per¬ 
mettono, rapendo pure, che per quelli peccano molli, è da 
crederfi , che abbiano ragioni di moliq pelo per non impe¬ 
dire , che la malizia di alcuni ne abujl; legno è infine, che 
non li permettono , c'ome mali minori , al confronto d’altri 
più gravi , che dalla proibizione loro nafcerebbono ; ma-- 
come cola indifferente, della qualepoffa ben ufarne chi vuo¬ 
le , c chi ne ufa male tutta ne abbia ei iolo la colpa , fenza- 
che 11 poffa credere di quella fautore chi li permette , aven¬ 
do rilevanti ragioni di farlo . 

Accenniamo pertanto alcuni di quelli motivi, per li 
^quali i Principi lecitamente permettono le fceniche rappre- 
ieniazioni . II fine ifieffo , per cui i Teatri fono illituiti , di 
porgere divertimento agli Spettatori, può a mio credere ef- 
fere motivo fulffciente per non opporvi!! . Siccome con-* 
S. Tommafo abbiamo altrove offervaio , nè i nollri corpi 
potrebbono continuare le fatiche, fe col ripofo le forze loro 
non fi ridorairero ; nè gli animi foflenere le occupazioni, 
e le brighe, in cui fono avvolti, le con qualche folazzo non 
fi difioglieffero alcuna volta dall’applicazione alle ferie cofe- 
Di quelli divertimenti è Ipediente , che nelle Città ^princi¬ 
palmente , dove fono le cure più gravi , ed i minillerj più 
rilevanti , ven abbia ; e folo badare bene fi dee , che fiano 
onedi . Gli antichi aveano', oltre le Commedie, le Trage¬ 
die , e le Atellans , i giuochi del Circo , e l’Amfiteatro , ed 
altri folenni Spettacoli per ricreare il Popolo; 1 quali fe non 
fodero Itati per ogni pane fuperltiziofi, e turpi, non fi po¬ 
trebbe dar taccia alcuna agl’ Imperadori Onorio , ed Arca- 
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dio 5(1)1 quali proibire non vollero i pubblici giuochi, 
perchè foverchia malinconia non fi cagionaffe ai fudditi. E* 
vero , che Tenulliano (2) ci avvifa, che gli Spettacoli de* 
Crilliani elFer dovrebbono le cofe divote , e facre , che Ia_. 
Religione prelenta loro da ammirare, per ogni parte mara- 
vigliole , e grandi : e certamente meglio farebbe, che del¬ 
la mediiazione de’ fanti Miderj ognuno fi prendefle unica¬ 
mente piacere. Ma per confeguir querto, converrebbe, che 
lo fpirito della pietà , ed il fervore della divozione folTe nel 
cuore di tutti cosi ardente , che affatto delle cofe terrene li 
dimenticalTero ; la qual cofa ben fi può defiderare, ma noti 
già fperare , che avvenga . Per altro ( fiami lecito valermi 
di un paragone , il quale ben io conofeo difeonvenire alla-, 
materia , che ho nelle mani, ma che però la può molto di¬ 
lucidare ) nell’efercizio llelTo della Religione , pare , che li 
abbia mira a porgere al Popolo molti divoti divertimenti, 
coi quali l’animo dalla meditazione dei divini Milferj affati¬ 
cato abbia dì che ricrearfi, per ritornare quindi più vegeto, 
e forte alla contemplazione medefima . Trovano i pietoll 
Fedeli tale divertimento nella Mufica facra , negli apparati 
pompofi delle Chiele , nelle Proceflìoni folenni, ed in altri 
divoti Spettacoli, che fono nello Hello tempo incentivo del¬ 
la pietà , mentre fembra , che anzi dalla contemplazione la 
mente dillolgano . Per alleviare la noja , che in tempo di 
perfecuzione avrebbe potuto cagionare molte apoHasie ne’ 
Fedeli obbligati a Ilare nelle Chiefe rinferrati, per fottrarll 
al furore dei Tiranni , fi è introdotto l’ufo di cantare Inni 
facri nelle Occidentali Bafiliche , il qual ufo nell’Oriente fi 
era molto prima introdotto. Lo llellò polTiam dire a noHro 
propofito della Repubblica . Sono i Cittadini occupati , al¬ 
tri neU’amminìttrazione dellaGiuftizia,altri negli fludj del- 

K le 

(i) Cod. Tbeodof i tit. 6. ì. z, 
(z) Tertull. de Spe£i. eap. z^. 
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le Leggi y altri nel regolamento delle comuni Rendite , al¬ 
tri nel irafico per accrefcere le ricchezze dello Stato , altri 
nell’Arte del guerreggiare , e tutti finalmente , o da private 
domefiiche brighe , o dalle pubbliche fono affaccendati . Il 
Tempre vigilare a qiiefii lah^riofi ufficj non è poffìbile a_. 
mente umana , che , per ufare la frafe dell’Angelico, c di 
virtù limitata; e larebbe ciò anzi renderfi inutili al fervìzio, 
ed^al bene dello Stato . Neceflario è dunque , che v’abbia¬ 
no nelle Città occafioni di divertirfi , e di ricreare la men¬ 
te • Se pertanto a quello fine fono ordinati i Teatri, per¬ 
chè fi ha egli a dire , che lecitamente permettere non fi 
pollono ? Perchè dunque molti ne abufano , e folo per loro 
malizia fe ne formano occafione di peccare , s’avranno a_. 
privare dell’onefio divertimento, che recano , i buoni Cit¬ 
tadini , che di ricreazione hanno raefiieri ? Sarebbe quello 
un troppo rìfpetto , ed un timore eccelfivo, che fi avrebbe 
della malvagità di colloro . Se vogliono eflì peccare , non-, 
ne hanno a foffrire gli altri la pena ; e fe le leene fono per 
effbloro opportunità di mal fare; per gli altri fono obbietto 
di oneflo folazzo, e di un lolazzo necelTario . 

Aggiungafi , che fe il mal ufo , che fanno i malvagi 
delle cole, folle fufficiente motivo per proibirle , nelPun di¬ 
vertimento potrebbe lecitamente permetterfi . Quanti pec¬ 
cano per cagione del Giuoco? Quanti per la Caccia? Quanti 
nei'Gorfi ? Quanti nelle private Gonverfazioni ? Quanti da 
ultimo fino graffe folenniià più divote della noflra Religio¬ 
ne ? Cosi vero non foffe, che molti vanno alle Chiefe per 
accompagnare , o per vedere l’Amante, e per pafeere l’ani¬ 
mo di cattive dilettazioni ! Cosi non vi fi offervalTero i cen¬ 
ni , gl’inchini , i fogghigni, che niente hanno dell’onello, 
e che ne’Luoghi facri, diventano facrileghi! Cosi per alcol- 
tare la Mufica non fi volgelTero agli Altari le fpalle , ed i 
facri Millerj , che fi cele&ano, non fi dimenticalTero del 

tutto! 
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lutto ! Così nelle gran calche frammifchiatì cffendo uomini,’ 
e donne , molti non facelTero fervire i più divoti Spettacoli 
alle proprie peccaminofe compiacenze ! Per quello tutti gli 
accennali divertimenti, tutte le facre funzioni lì hanno éu. 

proibire ? lì pecca a permetterle ? Mainò, perchè il diver¬ 
timento oneftn, che di loro natura porgono ai ben inclinati, 
è motivo fufficiente di permetterli, non oftante, che molti 
ne facciano perverfo abufo. Lo fieflo dei Teatri oncfti fi 
dee conchiudere , quand’ anche fi confiderino folo , come_» 
occafioni di ricreazione . Molto più poi, fe fi vuole por 
mente all’ illituzione delle Tragedie, e delle Commedie, la 
quale è , ficcome a fuo luogo fi è detto, per eccitare gli 
Spettatori all’emulazione dell’eroiche imprefe, per renderli 
imitatori delle onefie magnanime azioni de’personaggi, che 
quafi ritornati in vita compajono fulle fcene , per ifgomen- 
tare gli icellerati colla rapprefcntazione de’ caftighi, che.# 
altri hanno Sofferti, e del mal fine , a cui riuscirono ; o 
per mettere in orrore , e in derifione il vizio . Il qual fine 
delle Tragedie , e Comiche fcene , chi non lo vuole tener 
d’occhio , e chi lafciando tutto ciò , che è di buono in effe, 
folo le mira per farfene occafione di mal fare, la fua mali¬ 
zia incolpi, non già le fcene medefime , 

Che fe mi fi opponeffe , che la vita di molti è un con¬ 
tìnuo divertimento; che la maggiore occupazione, che ab¬ 
biano , è quella di procacciarfi nuovi folazzi ; che lafciano 
la Cafa, la Famiglia, e perfino i Figliuoli alla difcrezìono 
altrui, per non aver eflì nemmeno la briga di provvedere 
a ciò, che a loro foli appartiene ; che nè per quefii, nè 
per altri v’è bifogno del divertimento del Teatro , poiché 
ve n’ha tanti altri al mondo ; facile mi farebbe il risponde¬ 
re, che Se le Città abbondano di occafioni di divertirli , 
tanto vene può effere una di più ; o per lo meno v’è l’ifief- 
fa ragione di permettere il Teatro , che di permettere altri 

K 2 fo- 
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jbUzzi ; 0 ohe lo fKfTo argomcnio vale per proibirli lutti, 
qualora provi, che quello s’abbia a vietare. E le molli di 
dìvertirneóiQ^'noh hanno bilogno , perchè vivono da* ogni 
Wirà vilmente sbrigati, e fciolii ; molti altri, che fono da^ 
tante occupazioni afiaticati, ne fono in necelhià . 

Altro motivo di per mettere i Teatri può eflTere l’intro¬ 
duzióne del danaro , che fi fa nello Stato , e l’aumento del 
Traffico nelle Città, nelle quali il Teatro alletta i Forelìieri 
a,concorrere, e per confeguenza a fare molte fpefe, le», 
quali polTono con grande ulura rifarcire del grofifo difpcn- 
dio , che vi fi fa nello fiipendiare gli Attori delle feene , e 
nel mantenérle ; la qual- cofa ognuno vede quanto al bene 
dello Stato appartenga. Di fatti fi vede, che le Città, dove 
fono Teatri, fonò'più frequentate da ^ente forefiiera, c fo¬ 
no più ricche ; mentre per altro , fe li vorrà attentamente 
riflettere , non fono piu viziofe dì quelle , che non hanno 
Teatro . Altri fomiglianti motivi ancora fi poirebbono reca¬ 
re , i quali io tralafcio di efarainare ; parendomi abbaflanza 
provato , che lecitamente i Principi permettono i Teatri di 
loro natura onelìi. 

Lecita efiendo la permiffione degli onefii Teatri, cer¬ 
care'inoltre fi potrebbe , fe il proibirli fi debba riputare»* 
cofa migliore , e più fpedieme all’integrità de’ cofiumi; on¬ 
de ciò configliare almeno fi poffa ai Principi. Per bene de¬ 
cidere tale quillione, conviene efaminare le confeguenze^, 
che la proibizione dei Teatri porterebbe, e bilanciarle con 
quelle, che dalla permiffione dei medèfimi derivano. Molti 
peccati fi commettono nei Teatri per malizia di quelli, che 
li frequentano con fine pravo , e quelli peccati s’impedi- 
rebbono In gran parte col diilruggerli. Non fo però, fe ' 
tolto il dìvertiniento delle feene , molti altri, e forfè peg¬ 
giori’difordini nafeerebbono .... 

Il Teàifò tiene molte ore occupati gli fleffi viziofi in-. ’ 
un 
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un luogo pubblico , dove per quanto concepire poffbno di 
male , lutto però nel loro interno dee reftare loppreflb , e 
rincbiufo ; non fi potendo trovare chi in faccia dì tantau. 
gente ", che tutto qllerva , fia tanto sfrontato per fare cola^ 
all’ oneflà ripugnante . Intenti chi ad afcoltare le Tragedie, 
o le Commedie^,non folaniente dall’ozio, che d’ogni vizio 
è fómenió , ed origine , fono diUolti ; ma, ancora allonta¬ 
nali lonó dalle altre pccafioni di mah adoperare . Chiuh che 
foflcro i Teatri, yoglianio noi credere , che tanti Giovani 
ozio^ , e mal inclinati i.che tanti fpiriii inquieti, fi rifiareb- 
bonòjdal prqcurarfì altre occafioni più perniciofe di operai- 
re mali di gran lunga peggiori di quelli, che mai pollano 
commettere ira la gr^n.cajca di gente , che fcco loro a ri¬ 
mirare le fecne cqncprre ? In quelle ore medefime, che-, 
fianno nei Teatri rinchiufi, ed in qualche maniera occupati, 
non atienderebbono cflì a fecreti., ed impuri amoreggia- 
menti, a dilToluti conviti, a giuochi .vietati ? Quante adu¬ 
nanze fi foriherebbono, nelle quali la maldicenza, e l’ofce- 
nità dei ragionamenti farebbe l’unico traiienimcnto ? Quin¬ 
di le rivalità , le riffe, gli omicidj, le Icdizioni, i tumulti 
quanto fiDeffb fi yejdrcbbono nelle Città ? Quanto frequen¬ 
tate farebhono da uomini, e donne le ollerie ? Quanto fre¬ 
quenti , e licenziofe le fefte di ballo, introdotte non già per 
divenimenio , ma per contentare le loro paflioni da’ Giova¬ 
ni diffbluti ?.I quali difprdini ognuno vede , che nebtempa 
almeno , che fianno al Teatro i viziofi , non poffono feguU 
re; che anzi finite le rapprefentazioni Teatrali, il più delle 
volte , fenz’altro penfare , vediamo, che alle loro Cale feti 
tornano quieti, e contenti del diYcriimemo> che hanno go- 
duio. i 

E* vero , che a cotefiì viziofi » i quali dell’oneffo Tea¬ 
tro abuCno per mal.operare , ancorché, non intervencn«» 
dovi, peggio foficro per fare, non fi può dar configlio per 

fre- 
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frequentarli, cffendo. effi obbligati ad ifchìvare qualunque^ 
peccato , e qualunque occafione di peccare ; in quella guì- 
fa, che a chi è folito commettere adulteri, non fi può dare 
configlio di contenerli in fole fornicazioni, che fono minor 
male , Ma i Principi, che hanno della Città il dominio, ed 
il governo , debbono avere altre mire di quelle , che aver 
dee chi dà un configlio a qualche privata perfona . Poiché 
riefee loro impoflibile l’impedire tutti i peccati dei fudditi, 
debbono'procurare almeno d’impedirne i più gravi, e quel¬ 
li , che la Repubblica maggiormente fcandalezzano , e di- 
fiurbano . Se dunque , permettendo i Teatri, impedifeono 
mali affai peggiori, e di gran lunga in maggior numero dì 
quelli, che per malizia d’alcuni fi commettono nei Teatri 
medefimi ; come fi potrebbe loro perfuadere di proibirli ? 
Maffimamentechè i Teatri onefti non fono occafione di pec¬ 
care , fe non a coloro , che in tutte le cofe per loro peffìma 
inclinazione trovano opportunità di mal fare , ficcorae ab¬ 
biamo veduto ; Laddove molte altre occafioni, in cui fi 
metterebbono , proibite che foffero le feene , fono di loro 
natura , e per tutti, inducenti al peccato ; e fe non altro 
l’oziofità, in cui fi rimarrebbono , ognuno fa quanto fia pe- 
licolofa. 

Nè mi fi opponga , che ai Teatri, ancorché per ogni 
parte onefii, meglio è il non intervenire , che il frequen¬ 
tarli ; e che ficcome lodevolmente fi perfuade a chiunque 
di aftenerfene , cosi configliare fi potrebbono i Principi a_. 
proibirli , Vero è, veriflìrao, che è miglior cofa il non_. 
frequentare i Teatri, non folamente per quelli, che ne fan¬ 
no mal ufo , ma ancora per coloro, che con tutta l’onellà 
vi fi trattengono ; poiché il privarli di un divertimento è 
fempre atto di grande virtù . Ma non per quello meglio fa¬ 
rebbe il proibirli, che il permetterli - Nel comandare, o 
proibire una cofa, non fi dee folo aver riguardo al bene, 
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ch’ella contiene in fe lìefTa, ma ancora agli effetti, che da 
tale comando, o proibizione nafcerebbono ; ancorché tali 
effetti non fiano neceffarie conleguenze della proibizione 
irteffa ; ma provengano in parte dalla inclinazione de’ iudr 
diti. Per la durezza del loro cuore permife Iddio agli Ebrei 
di ripudiare la moglie adultera; e pure meglio è certamen¬ 
te il non ripudiarla , il che fu da Grillo comandato. Miglio¬ 
re è in fe Ifeffa laCaffità perpetua, che il Matrimonio: Ge¬ 
sù Grido però fi è contentato di configliarla, nè ha il Mari- 
laggio proibito . Meglio è , che le Vedove non fi rimariti¬ 
no ; ma neffuna Legge però le obbliga a riraanerfi nello 
fiato vedovile . Se Dio pertanto non ha fempje comandato 
ciò , che è meglio , chiara cofa è, che non è ciò Tempre 
jpediente ; e che i Principi fteflì ^ i quali nel giudicare , e 
nel governare i fudditi debbono prendere dal fupremo Si¬ 
gnore di tutte le cqfe la giufia norma , non hanno Tempre 
a badare nel formare le Leggi a ciò , che apparifee di Tua 
natura migliore , e più perfetto ; ma debbono aver mira-t 
eziandio alle difpofizioni del Popolo , per non promulgare 
Leggi, che debbano effere generalmente violate ; ed alle 
conleguenze tutte , che dalla offervanza di tali Leggi deri« 
verebbono. La proibizione dei Teatri può apparire in f? 
fieffa migliore, che il permetterli. Gli altri mali però, che, 
confìderata la inclinazione de’ fudditi, da tale prqibizione 
nafeerebbero , non la poffono far credere, nè prudente, nè 
faggia , nè migliore di quello, che fia il concederli • Diver- 
To è del tutto il configlio , che a ciafeuno fi può dare di al- 
lontanarfi dal Teatro , per volontariamente privarfi di quel 
folazzo ; ed il comando , che a qualche perlona , a cui lia- 
no pericolofe le feene , fi dee fare di altcnerfene ; perchè 
allora il configlio , ed il comando fi dà tra particolari, e 
ben efaminate le circofianze. Laddove la Legge effendo uni- 
verfale per tutti, debbe ponderare le dilpofizioni non di 
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qualche perfona particolare , ma univerfalmenie di tutti ì 

fudditi, a i quali è meglio , che fi permetta un pubblico 
onefio divertimento di quel, che abbiano elfi a procacciar- 
fene altri più pericolofi, cd al buon cofiume contrarj. 

PJRj^GRAFO SECONDO. 

IPrìncipi, e i Governatori delle Città fono obbli¬ 
gati a correggere gli abufi, che nei Teatri 

fi fono introdotti, ed a levare tutto 
ciò, che li rende pericolofi agli 

Spettatori • 
La vigilanza de’ Principi non ha foltanto da adoperarli 

a difendere Io Stato dalle invafioni nemiche , a man¬ 
tenere la quiete de’ fudditi, ad accrefcere le dovizie , ma_^ 
debbe eziandio , e con maggiore premura attendere a con- 
fervare , e foltenére i buoni cofiumi, ed efcludere dal Re¬ 
gno , per quanto fi può , ogni viziofo difordine ; apparte¬ 
nendo ciò molto alla pubblica tranquillità ; e ciò eligendo 
il fupremo Iddio , che della fua autorità ha loro fatto parte, 
perchè ne ufino a riparare il fuo onore dagli oltraggi degli 
empj . Gomechè pertanto a così rilevante dovere del loro 
ufficio fodisfacciano col mantenere nel loro vigore le Leg¬ 
gi divine, Ecclefiafiiche, e Civili, e col punirne i trafgrei- 
fori notorj, e pubblici ; giacché i peccati interni de’ fudditi 
non li pofibno conofcere, nè giudicare ; ciò non ofiantC-* 
però fono in debito di levare tutte le occafioni di commet¬ 
tere ancora gl’ interni, e maffime quelle, che elTendo pub¬ 
bliche non fi pofibno da elfi ignorare , e fono cagione di 
peccati fenza numero, 

1 A 
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A correggere però ì difetti, che fi fono intfufi a vi¬ 
ziare il Teatro , non folaraente debbono i Principi inten¬ 
dere ogni cura , perchè di loro natura , e non per fola ma¬ 
lizia degli Spetrarorì poflbno indurre al male; ma eziandio, 
perchè fono peccati pubblici ; i quali però , nè fi debbono 
lafciare impaniti, nè permettere , che , tacendo eflì, fiano 
ficuri, e fi accrefcano : come pur troppo vediamo , che il 
tollerarli fa , che a poco a poco s’avanzino : e fe durerà 
tale lìlcnzio de’ Principi, e de’ Maefirati, arriveranno forfè 
a corrompere del tutto le teatrali rapprefentazioni, e quindi 
ad empiere le Città di vizj , e di difordini . 

Le Commedie , e i Drammi, che non cffendo ofceni,' 
fono però, màflìme negli amori, che trattano, troppo te¬ 
neri, e molli; e la Mufica troppo effeminata, che può dare 
la taccia, e la forza di lafcive a certe ariette, che a legger¬ 
le fi potrèbbono difendere per onefie ; effendo per natio 
fuo vigore atta a dellare affetti cattivi in chi l’afcolta ; rile¬ 
gare debbonfi dal Teatro . Molto meno poi fi poffono leci¬ 
tamente permettere gli atti iconci, e le maliziofe parole^, 
colle quali gl’ Ifirioni guallano le Commedie anche ferie ; 
mólto-meno ancora i balli, che fono adeffo la parte più vi- 
ziofa., e turpe de’ nollri Teatri, ficcome a fuo luogo ho ac¬ 
cennato . La tolleranza di quelli difordini come fi può fcu- 
fare ? Non è ciò un permettere , che dagli Attori, con tan¬ 
to fcandalo di tutto il Popolo, impunemente fi pecchi? Noe 
è ciò un confentire , che quel divertimento , che le onefit 
perfone pretendono dalle leene , fi renda indegno di loro 1 
Dacché poco poco , che quelli abufi s’avanzino, potrà poi 
ai Ioli licenziofi , e diffoluti aprirfi il Teatro; che neffuna.* 
perlona timorata , ed onefla giudicherà di potervi interve¬ 
nire . Pertanto r Governatori delle Provincie, ed i Magi- 
fìrati , ai quali vediti delfaiutorita, che i Sovrani loro com- 
partifeono, s’afpetta il cufiodire, e difendere da ogni cor- 

L rut- 
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ruttela i coftumi de’ Cittadini, riconofcano in qaefla pane 
ancora il loro dovere graviffimo, e con tutta la forza della», 
loro dignità pongan argine a tanti difordini ; e poiché le fce- 
niche rapprefentazioni fi permettono per ricreare onefta- 
ftiente chi a mirarle fi porta , non IbfFrano , che per mali¬ 
zia , e per isfrontatezza de* Poeti, degli Attori, e de’ Balle¬ 
rini diventino occafione di univerfale corrompimento dei 
coliumi alle Città , che alla loro cura fono affidate : altri¬ 
menti tornerà fopra di elfi la colpa di tutti i mali, che fa- 
rannofi ; poiché chi può impedire il male , e non l’impe- 
difcc , lo protegge , e Io comanda. 

PARAGRAFO TERZO. 

I Teatri fi poffono facilmente correggere. 
Si addita il modo di farlo . 

Conclufione dell' Opera. 
r Quando le cofe non fono dì loro natura cattive I ma»; 

folo da qualche efirinfeco , ed accidentale abufo vi- 
ziate , non dee riputarli impofllbile l’emendarle, e 

ridurle al natio loro edere indifferente , o buono . Non ef- 
fendo pertanto le Tragedie , nè le Commedie per loro iffi- 
tuto viziofe, nè ai buoni collumi contrarie , ficcome mi lu» 
fingo aver dimofirato ad evidenza, chiara cofa è, che fi po¬ 
tranno anche purgare da que’ difetti, per li quali fono divcr 
nule in qualche parte viziofe. Ciò non offante v’ha chi pre¬ 
tende , che la correzione dei Teatri fia un fogno , ed una_» 
chimera ; e che altrimenti impedire non fi può il male, che 
cagionano , che col difiruggerli • Vediamo ora, fe ciò fia-. 
vero . 

Tutti 
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Timi i difordini, che guadano i Teatri, provengono j- 
o dai Poeti , o dai ProfefiTori di Mufica , 0 dagli Attori, o* 
dai Ballerini , che s’allontanano dal giudo idituto della loro 
arte . Siccome eflì però , o per malizia , o per ricercata , e 
crada ignoranza , fono i corruttori delle fcene ; così ripref- 
fa , ed emendata la malizia loro, ed illuminatane l’jgnoran-* 
za , fi potranno al loro dovere , ed alla necelTaria onedà ri¬ 
condurre ; permodochè, nè fi rapprefentino Commedie.# , 
nè Tragedie pericolofe , nè le buone fiano viziate da alcuni 
di que’ difetti , che indicati abbiamo . I Poeti , i Maedri di 
Mufica , gl’Idrioni', i Ballerini, non fono eflì ai Magidrati 
foggeui, i quali pofifono loro imporre , e fare efeguire qua¬ 
lunque Legge, e Comando ? Siamo forfè in tanta penuria», 
di Commedie', di Tragedie , e di Drammi onedi ; ficchè 
s’abbiano a permettere ancora i lafcivi, e turpi, quando* 
chiudere non fi vogliano i Teatri ? Le Compagnie dei Co¬ 
mici 5 e de’ Saltatori fono forfè così rare al Mondo , ficchè 
per averle , oltre le grandi fomme d’oro , che loro fi paga¬ 
no , s’abbia ancora a permettere la prava licenza , che ula¬ 
no ? Tra le Commedie , e tra le Tragedie Italiane , Fran- 
zefi , e Spagnuole fi fcelgano le più ferie , e le più gravi , 
delle quali ve n’ha moltiflìme : fe quelle non badano alla»# 
varietà , che fi defidera , di tanti valorofi Poeti la nodra». 
Italia abbonda , che fono attifiìmi a comporne di nuove, di¬ 
lettevoli nello deffo tempo , e per ogni pane cadigate : fi 
follecitino eflì, e fi premjno , perchè il loro fiudio impie¬ 
ghino ad arricchire di belle compofizioni le fcene; e loro fi 
comandi di ben guardarfi da ogni efpreflìone , che pofla ri-» 
putarfi molle , e pericolofa. Alla gravità della Poesìa fi efi- 
ga corrifpondente quella della Mufica, della quale tanti ec¬ 
cellenti Maedri ora vanta la nodra Italia . Proibifcafi agli 
Attori ogni gedo , ogni parola , che non fia del tutto one- 
da ; e fi fcaccino dal Teatro , o gravemente in altra ma- 

L 2 niera 
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niGtsL li puBìfcano quelli, che ardifeano contravvenire a_. 
tanto- giuil:'© divieto : Le Donne per le danze condotte 11 
obbh'giiino vcHirc'decentemente , con lunghe forcane-^, 
che fino al piede le coprano ; e quelle, fe fia mefiieri, con 
piombo , od-altro pelo fi difendano dagl’ infulti dell’ aria— , 
come in alcuni Teatri collumafi : tanto elTe, come le Can¬ 
tatrici ,, e le Recitanti fi obblighino a coprirli il collo , e il 
petto non di trafparenti, ma di denfii veli : ed ecco fenza_- 
moltar fatica ,, o difficoltà emendato il Teatro . Sono forfè.* 
impolfibili quelle cautele ? Se i Governatori, e i Magifirati 
le efigeranno , e faranno ineforabili per non tollerarne la., 
menoma trafgrelfione^fi ha egli a temere, che i loro co- 
mandi agitano efeguiti ? 

, dirà taluno ; ma»fi poflbno quelle cofe age¬ 
volmente meditare al tavolino , non già cosi prello efegui- 
re . E qiiand' anche tutti gli accennati difetti fi aramendaf- 
fer© , jl folo recitare, o cantare uomini, e donne infieme.* 
( cofa introdotta da molti fecoli in qua ) non è eflfa una cofa' 
vituperevole , e cagione di raoltilfime colpe > Di poi alcune 
Commedie dagl’Illrioni fi rapprefentano ,;che non fono 
flampate , c forfè nè anche ferine , e chi può di quelle giu¬ 
dicare , fe fiano onelle ? E fe foffero ofeene, come per la.,» 
maggior parte Io fono , il proibire, che fi replichino, quale 
rimedio recherebbe al male, che hanno cagionato ? 

Il correggere gli abufi indicati -, io non comprendo per¬ 
chè riufeir debba tanto malagevole, come fi vuole far com¬ 
parire . Un lolo editto del Principe , o del Magiflrato balla- 
per farlo. Nei Teatri privati dei Collcgj,idove la Gioventù^ 
fi-alleva ,,fi»recitano pure molte Commedie , che nei pub^ 
biki ancora fi rapprefentano, e fi recitano onellamente ; e 
pèr quale* ragione fi ha da difperare ^ che lo fièlToì avvenga» 
ancora nelle pubbliche feene V 

U introduzione poi di vere Donne fui Teatro^ che tan* 
to 
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to fi detefià^ fc pere ad alcuno , che toHesare non fi debba,’ 
beni fi potrebbe, fecondo l’antico cofiume, far travefiire gli 
uomini da donne ; e così nemmeno per qiiefia parte farà 
impofiibile , nè chimerica la correzione dei Teatri. Per al¬ 
tro quella cofiumanza non mi pare , che s’abbia così alta¬ 
mente da riprovare . Concioffiachè , 0 fi confiderà ella vi¬ 
tuperevole per li peccati, che tra loro comnaettono per tale 
mifchianza gli Attori, o per lo pericolo , che le donne re¬ 
cano di peccare agli Spettatori. Se per li peccati,, che coni* 
mettono trà loro ; in primo luogo io credo , che mentre re¬ 
citano , o cantano ^ abbiano altro che penfare , e che prtn- 
derfi diletto della Villa di quelli obbietti, coi quali favella¬ 
no ; eflenck) allora col penfiero attuati del tutto in ciò, che 
debbono dire , e nel modo , con cui debbono coll’azione-» 
accompagnare ciò , che dicono . Di poi tali peccati, fe gli 
commettono , non alla compagnia , in cui fi trovano , ma 
alla particolare loro malizia fi debbono attribuire;altrimenti 
tante altre arti, in coi fi trovano ififieme a travagliare uo¬ 
mini , e donne , farebbono vitupétevoli , petehè forfè in_. 
alcuno , ed in alcuna fi accenderanno affetti pravi, e com¬ 
piacenze vietate . Attendano eflì a ben fare la loro parto , 
nè fi curino dei Compagni, coi quali fi avvengono. Per 
altro tali peccati, ficcococ effere non ponnó , che interni, 
ed occulti, non fi debbono fupporre . Se poi fi cÒbfidera_. 
il pericolo , che reca agli Spettatori il comparire vere don¬ 
ne fu i palchi, non farà, Cred’ io , maggiore di’ quello, che 
poffa cagionare una privata cotìverfazjone, dove non folO 
ii vedono donne pompofatnente ornate ; ma di più fi Ha_. 
tutto l’agio di feco loro ragionare ^ e fchetzare . E pure nefi- 
fimo dirà , che fi pecchi a non ifcaCciarc dalle conyerfazio- 
ni le donne , ed a frequentare órtefiamente quelle adunan¬ 
ze, dove elle fi trovano . Che fe mi fi replicaffe , che nelle 
converfazioni le donne fono onèfié j laddove quelle dei Tea- 
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tri i o fono, Q fi credono diffolute ; direi in primo luogo l 
che l’arte , che fu i palchi efercitano, non è fufficicnte pro¬ 
va per crederle fubito donne di tal fatta . Di poi gli Spetta¬ 
tori non vanno al Teatro per converfare con tali donnea* 9 
nè per feco loro trattenerli in geniali ragionamenti ; ma_. 
folo per udire la Commedia , od il Dramma, che recitano, 
o cantano : onde tutto il pericolo provegnendo unicamen¬ 
te dal vederle , e dall’ udirle , non fi può riputare , nè cosi 
certo , nè cosi univerfale, che s’abbiano perciò da sbandire 
dalle feene . Aggiungali , che fe la villa delle 'donne è pe- 
ricolofa agli uomini, ugualmente ancora quella degli uomi¬ 
ni lo farà per le femmine , che vanno al Teatro; nè perciò 
tanto fi grida contro di quelli: e fe ,'come ne’ lecoli palTati 
era collume, travedire li facelTero da donne gli uomini, 
forfè vi potrebbe elTere pericolo di qualche peggior difor- 
dine . Il quale pericolo fempre però ha fondamento nella^ 
fola malizia degli Spettatori, ficcome altrove li è dimollra- 
10. Io però non impugno la dottrina dell’eruditilTimo Mar- 
chefe Maffei, che in quello è di diverfo lentimento . 

Quanto poi alle Commedie, ed alle farle , che di loro 
capriccio rapprefentano gl’Idrioni, fenzachè prima neduno 
le polTa vedere, le quali per lo più fono difonelle, fe fi proi- 
bilTero del tutto , non farebbe un gran danno del Teatro ; 
mentre fono ad un tempo cOvSi feipite , ed infulfe , che la-, 
fola feccia del Popolo ne può prendere piacere . Che fe_-. 
pure permettere fi vogliono , v’ha per correggerle il fuo 
rimedio , il quale opportunilfirao farebbe , e facile ancora-, 
per prevenire quanto la malizia degli Attori potelle mai in-^ 
trodurre nelle leene a corromperle . 

Nelle Spagne collumafi dellinare tre Perfonaggi per 
la feienza , e per la probità ragguardevoli, alla prelenza_. 
dei quali foli , chiufo il Teatro , le Commedie , i Balli, gl’ 
Interraedj fi rapprefentano ; ed è loro dovere efaminare.* 
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atientarn.eme- .Ie parole , i gefti, gli abiti degli Attori, e»» 
tutta io fio e la rapprelentazione , che debbono.fare al .pub¬ 
blico , .correggendo ciò , che loro fembra meno onedo , e 
decente . A liffatia cenfura foitonaeMendoifi le„fcene , noa- 
potranno riwfcUe , che onefle , quando il igiudizio dei Gcn- 
lori fiaJpilénuto.dagli editti del Principe ^de’-Governatori,' 
c de’ Maeilrati. Jn tale guifa og-ona vede , ciìie non Xoda-. 
mente non è -poflìbile , ma che è faciliffimo l’^endairc i 
Teatri * ed efcluderne qualunque abolo, odi giààBirodoc-. 
IO , o che polla di nuovo introdurfi; onde ridotti a quella-, 
onellà , ed a quella decenza , che avere debbono , ne pol¬ 
lano le onorate perfone riportare, fenza alcun rifehio, quel 
divertimento , e quel lolazzo, che ne pretendono. 

Da quanto in quella Dillertazione ho fcritto , potrà 
ognuno conchiudere , che i Teatri , elTendo di loro natura 
indilferenti, nè elTendo l’arte degli Attori viziofa , nè col¬ 
pevole , e lecitamente fi permettono dai Principi, e lenza 
peccato v’intervengono gli Spettatori. Nello ItelTo tempo 
però io vorrei, che da’ Principi fielTi ogni maggior cura fi 
adoperalTe , per riformare tutto ciò , che all’onellà de’Tea¬ 
tri medefimi è contrario , e che è occafione al Popolo di 
peccare ; della qual cola io di nuovo gli ptiego , prima per 
Ja follecitudine , che debbono elfi moltrare , che nelle Città 
fi mantengano incorrotti i collumi ; di poi ancora , perchè 
gli abufi introdotti grandemente alle onelle Perfone difpia- 
ciono, e le obbligano a dillogliere dalle feene gli occhj, per 
non moflrare di approvare ciò , che tanto le offende . Vor¬ 
rei inoltre , che da quanto mi fono ingegnato di efporro , 
i Leggitori foffero ben avvertiti a non valerli male del Tea¬ 
tro , che di fua natura non è cattivo ; onde perfuafi, che il 
frequentarlo non è peccato , non credano , che vi fi polTa^^ 
andare fenza colpa, anche quando Thanno Iperimentato per 
loro occafione di peccare , nè penfino , che dimenticare fi 
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poffano , e trafcurare le particolari obbligazioni, che ognu" 
no ha , per concorrervi ; avendo io chiaramente dimoftra' 
to , che a molli le fcene per fe fteffe indifferenti fono argo" 
mento di colpa . Finalmente io vorrei, che nell’andare al 
Teatro quella moderazione fi adoperaffe , che dee ferbarfi 
in tutti i divertimenti, ben riflettendo ognuno , che non , 
fiamo al Mondo unicamente per folazzarfi ; e che fempre_. 
farà più commendabil cofa T afieneffene , comechè. 1* inter-; 
yenirvi non fia peccato. 










